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AVVERTENZA 


REMETTO  due  parole  soltanto,  af- 
finchè si  sappia  con  che  intenzione 
d'  arte  ho  condotto  questo  studio.  Purtroppo 
non  sarà  rimasta  che  intenzione,  sicché  a 
manifestarla  avrò  forse  fatto  più  male  che 
bene  al  mio  libro.  Nondimeno  la  dico,  perchè 
amerei  appunto  che  fosse  giudicato  al  lume 
di  quella  intenzione  e  non  d' altre,  che  né 
ebbi,  né  potevo  avere  col  tenue  materiale,  e 
non  nuovo,  su  cui  ho  lavorato. 

Intesi  dunque  a  fare  due  ritratti  di  donne 
e  avrei  anzi  intitolato   il   mio  libro  così,  se 
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la  celebrità  straordinaria  che  a  questa  parti- 
colare forma  letteraria,  (  in  cui  tutto  sta  nel- 
1'  osservazione,  nella  misura  e  nel  colorito  ) 
se  la  celebrità,  dico,  che  le  ha  dato  uno 
scrittore  incomparabile,  non  me  n'  avesse 
trattenuto,  come  da  un'  audacia  soverchia. 

Per  tali  ritratti  si  preferisce  in  genere 
che  stiano  a  modello  tipi  singolari  e,  quanto 
a  donne,  beltà  sfolgoranti,  ingegni  eletti  o 
cuori  d' eroine.  Si  preferisce  almeno  che  una 
di  queste  parti  primeggi  a  modo  che  il  pit- 
tore, lasciando  in  ombra  le  altre,  possa  rac- 
cogliere su  quella  tutta  la  pompa  de'  suoi 
colori.  Si  corre  così  il  rischio,  è  vero,  di  di- 
pingere un  po'  di  maniera,  ma  il  ritratto 
nell'  insieme  non  sarà  meno  rassomigliante,  e 
sarà  poi  di  certo  più  piacente. 

A  questo  vantaggio  sento  d'  aver  rinun- 
ciato scegliendo  due  tipi  di  donne,  che,  per 
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quanto  alto  locate,  non  sorpassano  né  in 
bene  né  in  male  (ciò  al  pittore  è  indifferente) 
una  misura,  che  direi  comune  o  mediocre, 
se  i  fatti  storici,  coi  quali  sono  in  relazione 
immediata,  non  le  ingrandissero  all'  occhio  e 
non  le  rendessero  eccezionali  quasi  per  forza. 
Il  valore  d'  uno  studio  di  psicologia  sto- 
rica su  queste  due  donne  dovrebbe  quindi 
risultare  soprattutto  dalla  sproporzione  che  è 
fra  esse  e  quei  fatti,  fra  esse  e  1'  uomo,  a  cui  il 
loro  nome  si  associa;  e  dovrebbe  pure  appa- 
rire che  per  Giuseppina  la  schietta  bontà  del- 
l'animo, la  femminilità  graziosa  attenuano,  fin 
dove  possono,  quella  sproporzione,  mentre 
per  Maria  Luigia  1'  aridità  della  mente  e  del 
cuore  e  l' egoistica  inerzia  dell'  indole  non 
solo  accrescono  quella  sproporzione,  ma  an- 
cora la  responsabilità  sua,  al  di  là  pure  della 
intrinseca  reità  de'  suoi   atti.  Nel  che,   se  si 
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vuole,  potrebbe  consistere  la  morale  del 
racconto. 

Per  conseguire  tuttociò  i  fatti  storici,  che 
sono  il  fondo  del  quadro,  non  avrebbero  a 
essere  né  pochi  né  troppi,  e  le  due  figure  di 
donna  dovrebbero  dire  di  sé  medesime  il  più 
che  fosse  possibile.  Per  contrario  é  assai  dif- 
ficile che  quelli  non  invadano  e  non  sover- 
chino, conforme  all'indole  invadente  e  sover- 
chiante  dell'  uomo,  che  li  compì,  e  le  due 
figure  di  donna  s' ostinano  a  dir  poco,  o 
parlano  per  esse  nemici,  che  le  calunniano, 
o  amici,  che  le  difendono;  entrambi  fonti 
sospette. 

Se  avvertire  le  difficoltà  d'  un  soggetto, 
volesse  dire  superarle,  ne  avrei  io  stesso, 
come  si  vede,  avvertite  parecchie.  Ma  sono 
ben  lontano  dal  presumerlo.  Una  cosa  sola 
non   presumo,   ma   spero,    ed   è   che    anche 
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in  questo  studio  apparisca  la  tentata  ricerca 
soprattutto  dei  fatti  della  coscienza  umana, 
dei  quali  la  storia  è  il  grande  deposito.  In- 
terrogare questa  coscienza  con  diligenza  di 
analisi  mi  pare  in  ogni  caso  una  delle  atti- 
vità più  utili  della  critica.  Spogliarsi  d'  ogni 
preconcetto  proprio  e  d' altri,  affinchè  essa 
possa  rispondere  in  ispirito  e  verità,  mi  pare 
la  meno  arbitraria,  forse  la  sola,  ancora  pos- 
sibile, filosofia  della  storia. 

Firenze  —  Gennaio  —  1888. 
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CAPITOLO  I. 

DOVE    SI    PARLA   DI    GIUSEPPINA    BEAUHARNAIS 

E  d'  un  suo  biografo. 


UANDO  Napoleone  a  Sant'  Elena 
ripensava  a  Giuseppina,  concludeva 
i  suoi  ricordi  con  queste  parole  :  «  era  la  pili 
amabile  e  la  migliore  delle  donne;  »  giudi- 
zio confermato  dalla  storia,  nonostante  i  di- 
fettucci e  le  leggerezze,  che  le  Memorie 
aneddotiche  (  nelle  quali  si  riflette  tanto 
delle  maldicenze  e  delle  animosità  contem- 
poranee )  hanno  rivelato  anche  di  lei.  Nella 
coscienza  popolare  poi,  nella  coscienza  delle 
donne  massimamente,  di  cui  quella  in  non 
piccola  parte  si  forma,  è  rimasta  come  un 
Masi.  i 
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assioma  l' opinione,  stata  di  molti  subito 
dopo  il  divorzio,  che  la  fortuna  di  Napoleone 
incominciasse  a  declinare  dal  momento  che 
risolvette  d' immolare  ad  una  pretesa  ragione 
di  stato  l' amore  di  Giuseppina;  opinione 
penetrata  all'  ultimo  nell'  animo  stesso  di  Na- 
poleone, che  nel  Memoriale  di  Sant'  Elena 
diceva:  «  un  figlio  di  Giuseppina  mi  sarebbe 
stato  necessario  e  m'  avrebbe  reso  felice,  non 
soltanto  come  fatto  politico,  ma  ancora  come 
dolcezza  domestica.  Come  fatto  politico,  io 
sarei  ancora  sul  trono,  perchè  i  Francesi  gli 
si  sarebbero  affezionati  quanto  al  Re  di 
Roma  ed  io  non  avrei  messo  il  piede  sul- 
1'  abisso  coperto  di  fiori,  dove  sono  precipi- 
tato. »  U  abisso  coperto  di  fiori  è  divenuto 
la  frase  storica  per  definire  il  matrimonio  di 
Napoleone  con  Maria  Luigia  d'  Austria,  ma 
al  suo  errore  Napoleone,  anche  a  Sant'  Elena, 
cercava  qualche  scusa  e,  parafrasando  1'  Edipo 
re  di  Sofocle  :  «  andate  ora  a  credere,  sog- 
giungeva, alla  saggezza  delle    umane    previ- 
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sioni  !  Provatevi  ora  di  pronosticare  il  bene 
o  il  male  d'  una  cosa  prima  di  conoscerne 
il  fine  !  »  Eppure  fatalità  cieca  del  tutto  non 
era  stata  !  Colpa  od  errore  soltanto  che  fosse 
il  ripudio  di  Giuseppina,  esso  fa  parte  di 
queir  altro  ben  più  grande  errore,  che  a  un 
punto  dato  travia  la  gran  mente  di  Napo- 
leone e  gli  inspira  alla  dimane  della  Rivo- 
luzione Francese,  da  cui  egli  è  uscito,  la 
pazza  idea  (  che  così  è  ben  lecito  chiamarla  ) 
di  rinnovare  l' impero  di  Carlomagno,  e  quindi 
l'inutile  supplizio  del  duca  d'  Enghien,  Roma 
provincia  francese  e  il  Concordato  mutato 
in  dominazione  spirituale  dei  cattolici,  il 
blocco  continentale,  Vienna  conquistata  due 
volte,  l' inganno  di  Bajona,  la  guerra  di  Spa- 
gna, la  campagna  di  Russia  ;  principio,  che 
fu,  della  fine  e  dove  1'  epopea  si  muta  e  si 
compie  in  catastrofe  di  tragedia.  Ciò  che  il 
genio  di  Napoleone,  fra  le  allucinazioni  d'un 
orgoglio  smisurato,  non  seppe  discernere, 
indovinò  invece  l' istinto  femmineo    di   Giù- 
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seppina,  la  quale  più  saliva  in  grandezze  e 
dignità,  e  piiì  sentiva  crescersi  in  cuore  la 
tristezza  e  quasi  il  terrore  d' imminenti  sven- 
ture e  rovesci  di  fortuna,  che  da  un'  ora  al- 
l' altra  mandassero  in  dileguo  tutto  quel 
sogno  gigantesco,  sicché  Napoleone  non  ebbe 
mai  da  lei  che  inspirazioni  e  preghiere  di 
clemenza  e  di  moderazione,  né  le  ebbe  forse 
che  da  lei  sola,  allorché  divenuto  1'  arbitro 
universale  degli  onori,  della  ricchezza  e  della 
potenza,  1'  adulazione  e  la  servilità,  proster- 
nandoglisi  più  sollecite  d'  ogni  suo  desiderio, 
lo  saziarono  alla  fine,  come  il  Cesare  antico 
e  l' infastidirono.  Nella  folla,  che  s'  addensa 
intorno  a  Napoleone,  la  figura  storica  di 
Giuseppina  splende  quindi  d'  una  luce  mite 
e  tutta  sua  ed  ha  una  libertà  ed  un  valor 
morale,  superiore  a  quello  di  tutte  le  altre; 
e  non  dirò  a  quello  di  Napoleone  stesso, 
perché  nessun  confronto  è  possibile  con  tal 
uomo.  Certo  è  però  che  in  lui,  all'  apogeo 
della  sua  gloria,    sembrano    bensì    centupli- 
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carsi  le  forze  dell'  ingegno,  ma,  fatte  stru- 
mento d'una  immaginazione  in  delirio,  non 
gli  lasciano  più  né  l' arbitrio  di  fermarsi, 
né  tutta  intiera  la  responsabilità  dell'  azione. 

Tale  è  il  concetto  che  di  Giuseppina  si 
può  in  sostanza  dedurre  dalle  numerose  pub- 
blicazioni, che  direttamente  o  indirettamente 
la  risguardano,  e  tale  é  pure  il  concetto  ri- 
sultante dall'  ampio  studio,  che  l' Imbert  di 
Saint-Amand  ne  ha  testé  compiuto  valendosi 
appunto  di  tutte  quelle  pubblicazioni,  (i)  Cu- 
rioso scrittore  è  questo  Imbert  di  Saint- 
Amand,  al  quale,  se  manca  la  stringata  ed 
elegante  efficacia  dei  Goncourt,  non  manca 
però  l'arte,  quasi   tutta   ancora  francese,    di 

(i)  Imbert  d^  Saint-Amand.  —  Les  Femmes  des 
Tiiileries  —  La  leunesse  de  l' Impératrice  loséphine. 

—  La  Citoyenne  Bonaparte.  —  La  Femme  da  Pre- 
mier Consid.  —  La  Coiir  de  l'  Impératrice  losépliine 

—  Les  Dernières  Années  de  l'  Impératrice  loséphine 
{ Paris  —  E  Dentu  —  i883,  «3,  84,  84,  85  ). 
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disporre  con  vera  abilità  scenica  la  materia 
de'  suoi  racconti  e  di  svolgerla  trascegliendo 
le  particolarità  piià  importanti,  aggruppan- 
dole con  quella  sospensione  graduata,  che 
forma  l' allettamento  del  romanzo,  e  tutto 
colorendo  con  bravura  di  pennello  e  a  volte 
con  vera  e  passionata  eloquenza.  A  riscontro 
di  questi  pregi  ha  tuttavia  difetti  suoi  propri 
e  d'  una  natura  veramente  singolare.  Primie- 
ramente si  direbbe  che  sebbene  i  suoi  cin- 
que volumi,  nonostante  i  titoli  diversi,  for- 
mino un  tutto  organico  e  compiuto,  l' Imbert 
di  Saint-Amand,  forse  per  soverchio  di  mo- 
destia, non  abbia  osato  sperare  di  trovar  po- 
chi o  molti  di  tanto  buona  volontà,  che 
glieli  leggano  tutti  di  seguito.  Di  fatto  non 
è  spiegabile  in  altro  modo  la  sua  infelice 
passione  di  ripetere  piìi  e  piià  volte  narra- 
zioni, episodi,  giudizi,  aneddoti,  citazioni, 
talora  persino  con  le  identiche  parole,  e  in 
questo  o  quel  volume  ora  rifarsi  da  capo  con 
preamboli  e  introduzioni,  come  se    ricomin- 
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classe,  ora  riassumere  e  concludere,  preve- 
nendo fatti,  che  non  ha  ancora  narrati,  come 
se  avesse  finito,  e  il  disegno  dell'  opera  gli 
s' ingrandisse  poi  via  via  per  un  caso  im- 
previsto e  quasi  contro  la  sua  volontà.  01- 
tredichè  il  Saint-Amand,  il  quale  appar- 
tiene a  quella  scuola  spiritualista  e  liberale, 
tramontata  quasi  anche  in  Francia,  ma  a 
cui  questa  deve  tanti  de'  suoi  più  splen- 
didi e  popolari  scrittori,  si  preoccupa  molto 
delle  continue  applicazioni  morali,  religiose 
e  politiche,  che  si  possono  fare  de'  suoi  rac- 
conti ;  si  preoccupa  sopratutto  che  i  suoi 
lettori  francesi  si  giovino  una  buona  volta 
degli  ammaestramenti  della  storia,  e  si  per- 
suadano che  una  rivoluzione  ogni  vent'  anni 
e  un  oscillare  perpetuo  tra  gli  eccessi  della 
demagogia  e  le  riparazioni  del  dispotismo 
non  iscemano  di  certo  la  infelicità  degli 
uomini. 

Preoccupazioni  rispettabili,  non    nego,    e 
tanto  più  angosciose,   quanto    più    forse    di- 
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sperate  di  buon  successo.  Ma  indugiarvisi  di 
continuo,  esporle  in  tono  di  predica,  citando 
santi,  filosofi  e  dottori,  e  ogni  po'  sfoderare 
il  Bossuet,  il  Lacordaire,  Tommaso  da  Kem- 
pis  persino,  e  amalgamare  questi  ortodossi 
col  panteismo  poetico  di  Victor  Hugo,  col  mi- 
sticismo sensuale  del  Lamartine  e  col  cristia- 
nesimo letterario  dello  Chateaubriand,  tutto 
ciò  forma  un  miscuglio,  che,  sotto  1'  aspetto 
dell'  arte  almeno,  non  giova  punto  alla  ar- 
monia del  lavoro.  Non  parlo  d'  un  altro  tic- 
chio particolare  del  Saint-Amand,  il  quale 
bene  spesso,  quando  gli  avviene  di  presentare 
i  suoi  personaggi  in  una,  come  dicesi,  situa- 
zione più  importante  delle  altre  o  per  le  ca- 
gioni, o  per  le  conseguenze,  o  per  l' intensità 
dei  sentimenti,  che  l'  animano,  tosto  la  offre  e 
la  propone  ai  pittori  di  genere,  come  possi- 
bile motivo  d'  un  quadro.  Ma  passi  l' offerta 
ai  pittori,  che  tutt'  al  piiì  non  sarà  accettata  1 
Pili  notevole  è  che  l'impressione  dei  fatti  sto- 
rici nell'  animo  dell'  Imbert  di  Saint-Amand 
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è  quasi  sempre  dominata  da  un  pensiero 
solo,  da  quello  cioè  della  grande  inanità  di 
tutti  gli  sforzi  e  agitazioni  e  sagrifici  ed  am- 
bizioni umane  in  cospetto  della  morte,  che 
da  un'  ora  a  un'  altra  rovescia  tutti  i  vostri 
calcoli  e  tutti  i  vostri  disegni.  Ora  intendo 
bene  che,  massime  dinanzi  alla  rovina  d'  un 
grande  edificio  storico,  il  quale  pareva  desti- 
nato a  sfidare  i  secoli  e  invece  precipita  tutto 
ad  un  tratto;  che  dinanzi  a  Napoleone  in 
particolare,  il  quale  incatena  1'  Europa  al  suo 
carro  di  trionfatore  e  finisce  dopo  pochi 
anni  incatenato  lui  sul  breve  spazio  d'  una 
isoletta  perduta  in  mezzo  all'  oceano  e  riarsa 
dal  sole;  intendo,  dico,  che  tale  pensiero  si 
presenti  spontaneo  alla  mente  e  intendo  al- 
tresì quanto  sia  doloroso  e  morale  l' inse- 
gnamento, che  se  ne  deduce.  11  5  Maggio 
del  Manzoni  è  un  cantico  che  noti  morràj 
appunto  perchè  coglie  a  volo  e  condensa  e 
fissa  in  pochi  tratti  indimenticabili  (  se  non 
artisticamente   perfetti  )    tutta    la   grandezza 
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epica  dell'  antitesi,  che  passa,  tra  le  propor- 
zioni gigantesche  della  leggenda  di  Napoleone 
e  la  silenziosa  e  desolata  solitudine  della  sua 
fine.  Anche  il  Quinet,  considerando,  prima 
del  Taine,  la  sproporzione  fra  i  mali,  che 
la  Rivoluzione  costò  alla  Francia,  e  i  bene- 
fici che  ne  ritrasse,  esce  a  dire:  «  In  altre 
storie  una  cosa  almeno  fa  perdonare  gli  ec- 
cessi degli  uomini  ed  è  che  il  sangue  versato 
riesci  tosto  fecondo.  Quando  vedo  scorrere 
quello  dei  martiri,  vedo  pure  il  cristianesimo 
divulgarsi...  Così  nella  Riforma  e  nella  Rivo- 
luzione Inglese  la  terra  bagnata  del  sangue 
di  Zuinglio,  di  Guglielmo  il  Taciturno,  di 
Sidney  germogliò.  In  Francia  invece  il  san- 
gue fu  sparso  anche  in  maggior  copia  e  certo 
da  fonti  non  meno  nobili  e  schiette,  ma 
senza  prò,  e  si  direbbe  che  non  v'  ha  alcun 
rapporto  fra  il  sagrificio  di  tante  vittime  e  i 
risultamenti  ottenuti  dalla  posterità.  Ma  al- 
tro è  una  siffatta  considerazione  d' ordine 
puramente  politico  e  dedotta  da  un'  occasio- 
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naie  associazione  di  fatti  storici,  che  ricorrono 
alla  mente  dello  scrittore,  altro  è  considerare 
tutta  la  storia  da  un  pessimismo  ascetico, 
che,  togliendo  ogni  valore  alla  vita,  toglie 
in  pari  tempo  alla  storia  ogni  ragione  suf- 
ficiente d'  essere  narrata.  Fra  il  determinarsi 
del  giudizio  e  della  volontà  e  codesta  negata 
visione  dell'  avvenire  s' apre,  come  fra  due 
termini,  il  campo  della  storia,  che  è  appunto 
quello  dell'  umana  libertà.  Ma  se  la  storia 
non  dovesse  dimostrar  altro  se  non  che  nel- 
l' incertezza  dell'  istante,  in  cui  la  morte  ferma 
e  dissolve  ogni  cosa,  nulla,  che  importi  al- 
cun rischio,  vai  la  pena  d'  essere  immaginato 
o  tentato,  non  vi  sarebbe  alcuno  studio  più 
inutile  della  storia,  e  san  Simone  Stilita  rap- 
presenterebbe il  maggior  grado  della  sapienza 
umana.  Chi  vorrebbe  ormai  sostenere  tali 
dottrine  ?  E  tanto  è  più  strano,  non  dirò  che 
le  accetti,  perchè  forse  la  rettorica  e'  entra 
per  molto,  bensì  che  ad  ogni  momento  si 
lasci  sopraffare  da  tali  tenebre  interiori  uno 
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scrittore,  il  quale  spera  ed  augura  così  at- 
tiva 1'  efficacia  morale  de'  suoi  libri  da  noa 
contentarsi  neppure  eh'  essa  si  svolga  spon- 
tanea dai  fatti  che  narra,  ma  da  sentirsi  1'  ob- 
bligo di  predicarla  espressamente  e  ad  ogni 
occasione  martellarla  e  ribadirla  in  testa  a' suoi 
lettori. 

Tanta  però  è  l'abbondanza,  la  varietà  e 
1'  autorità  delle  fonti,  dalle  quali  attinge 
r  Imbert  di  Saint-Amand,  che  i  difetti  no- 
tati poco  tolgono  d' importanza  alla  sua  sto- 
ria dell'  imperatrice  Giuseppina,  dove  pane- 
giristi e  detrattori  sono  posti  quasi  a  con- 
fronto gli  uni  degli  altri  con  alto  senso  ed 
amore  di  verità,  e  nondimeno  quell'  amabile 
donna  spicca  fra  quante  figure  femminili  ap- 
pariscono prima  o  poi  nella  storia  Napoleo- 
nica, e  non  principale,  né  prominente  per 
straordinarie  doli  d' ingegno  e  di  spirito  e 
neppure  di  bellezza,  ma  singolare  tanto  più 
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per  la  mite  soavità  dell'  animo,  per  la  gra- 
zia e  r  eleganza  suprema  delia  persona,  per 
certa  vaghezza  gentile  di  solitudine  anche  in 
mezzo  alle  maggiori  grandezze,  per  la  since- 
rità dell'  amore  ai  suoi  figli  ed  a  Napoleone,  e 
per  l' inalterabile  uniformità  dell'  indole  nella 
prospera  e  nell'avversa  fortuna.  Le  carceri 
del  Terrore,  il  trono  ed  il  divorzio  sono  i  tre 
punti,  fra  i  quali  si  svolge  il  destino  di  Giu- 
seppina ;  ed  in  tutti  e  tre  vedremo  confer- 
mate dai  fatti  quelle  singolari  qualità  di  lei: 
dopo  il  9  Termidoro,  nella  società  del  Diret- 
torio, dove  Giuseppina  si  atteggia  fra  le  re- 
gine della  moda  e  brilla  fra  una  donna  di 
genio  come  la  Stael,  un  sole  di  bellezza, 
come  la  Récamier,  un'  etèra  artificiosa  e  ma- 
gnifica, come  la  Tallien;  durante  il  Conso- 
lato, che  è  già  una  monarchia  senza  corona, 
dov'  essa  riconcilia  al  Primo  Console  gli 
avanzi  d'  una  società  che  pareva  scomparsa 
per  sempre;  sul  trono  infine,  dove  nel  mas- 
simo fulgore  della  gloria  di  Napoleone  e  fra 
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i  maggiori  eccessi  della  sua  ambizione  e 
della  sua  potenza  essa  conserva  calmo,  equi- 
librato, modesto  il  suo  spirito,  e  compie  con 
vero  sentimento  civile  e  immenso  strazio 
del  suo  cuore  il  maggior  sagrificio,  che  a 
moglie,  a  sovrana  e  ad  amante  si  potesse 
chiedere  e  purtroppo  lo  compie  inutilmente, 
giacché  per  Napoleone  ogni  sorriso  di  for- 
tuna scompare  con  lei. 


CAPITOLO  [(. 

DI     MARIA     LUIGIA     d'    AUSTRIA 
E  DEI  SUOI  APOLOGISTI. 


RINCIPALI  apologisti  di  Maria 
Luigia,  seconda  moglie  di  Napo- 
leone, sono  r  Helfert,  tedesco,  (i)  e  di 
nuovo  ancora  1'  Imbert  di  Saini-Amand.  (2) 


(i)  Helfert  =  Marie  Louise,  Erzherzogin  von  Oster- 
reich,  Kaiserin  der  Franzosen.  (  Wien-BraumuUer, 
1873). 

(2)  Les  Beaiix  Jours  de  V  Impératrice  Marie 
Louise.  —  Marie  Louise  et  la  Décadence  de  V  Em- 
pire. —  Marie  Louise  et  V  Invasion  du  1S14.  =  Marie 
Louise,  V  Ile  d'  Elbe  et  les  Cents  Jours.  —  Marie 
Louise  et  le  Due  de  Reichstadt.  —  (Paris.  Denta 
—  1885-86).  Volumi  cinque. 
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I  principii,  ai  quali  quest'  ultimo  s' inspira 
per  giudicare  uomini  e  fatti  anche  in  que- 
sf  ultima  fase  della  storia  Napoleonica  sono 
sempre  i  medesimi;  quelli  d'un  conservatore 
liberale,  che  non  perdona  al  dispotismo  le 
sue  ebbrezze  ed  i  suoi  eccessi,  ma  neppur 
tenta  scemare  i  fasti  e  i  prestigi  del  genio 
e  della  gloria,  e  che  per  di  pili  arreca  le 
catastrofi,  susseguite  al  prodigioso  innalza- 
mento dell'  edificio  imperiale,  non  tanto  a 
cause  intrinseche  e  diverse,  le  quali  ad  un 
momento  dato  fanno  gruppo  per  atterrarlo 
non  tanto  a  leggi  storiche,  puramente  poli- 
tiche e  psicologiche,  quanto  e  piiì  all'  inter- 
vento diretto  della  Provvidenza,  che  ferma 
di  botto  1'  ambizioso  nel  suo  cammino  e  gli 
intima:  «  Tu  non  andrai  più  in  là!  »  Né 
manca  di  citare  in  proposito  il  profeta  Eze- 
chiele ed  il  sermone  del  Bossuet  contro  1'  am- 
bizione, con  l' immagine  del  grand'  albero, 
«  innalzatosi  superbo  sino  alle  nubi  e  span- 
dente 1  suoi  rami  tutto  ali'  intorno,  del  quale 
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il  Signore  disse:  io  l'abbatterò  d'un  colpo 
solo;  coloro  che  s' erano  riparati  alla  sua 
ombra  s'  allontaneranno  per  non  essere  schiac- 
ciati sotto  la  sua  caduta  e  lo  si  vedrà  lungo 
disteso  sulla  montagna  e  fatto  inutile  ingom- 
bro alla  terra.  » 

Si  direbbe  quindi  che  i  principii  del  Saint- 
Amand  rasentano  da  un  lato  il  fatalismo 
provvidenziale  del  Bossuet,  dall'  altro  le  dot- 
trine espiatorie  della  scuola  teocratica  del 
De  Maistre,  del  Ronald,  del  Ballanche,  se 
tanta  parte  data  ne'  suoi  racconti  all'  analisi 
psicologica  dei  caratteri  ed  all'  azione  deci- 
siva, che  il  libero  svolgersi  di  questi  esercita 
sulle  vicende  della  storia,  non  contraddicesse 
in  realtà  alle  capitali  teorie  di  quella  scuola. 
I  predicozzi,  dei  quali  qua  e  là  ingemma  la 
narrazione,  sono  dunque  più  che  altro  nel 
Saint-Amand,  com'  ebbi  già  a  notare,  scatti 
e  sfoghi  d'  eloquenza,  inspiratagli  principal- 
mente da  un'  esagerata  preoccupazione  del- 
l' ufficio  morale  della  storia,   appunto   come 

Masi.  2 
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le  tirate  dei  drammi  sentimentali  esprimono 
un  esagerato  concetto  dell'  ufficio  morale,  che 
è  lecito  attribuire  al  teatro.  Debbo  dire  però 
che  a  questa  sua  inclinazione  prediletta  s'  è 
lasciato  andare  assai  più  nei  cinque  volumi 
su  Giuseppina,  che  non  negli  altri  cinque 
su  Maria  Luigia,  sia  che  P  argomento  si  pre- 
stasse meno,  sia  che  abbia  creduto  di  avere 
ormai  sulla  vanità  delle  glorie  e  grandezze 
terrene  e  sui  disinganni,  che  aspettano  co- 
loro, i  quali  fanno  mal  uso  dei  doni  del  cielo 
e  della  fortuna,  catechizzato  a  sufficienza  i 
suoi  lettori.  Così  sia,  che  n'  abbiano  appro- 
fittato !  La  buona  intenzione  e  lo  zelo  del 
Saint-Amand  lo  meriterebbero  ;  ma  la  storia 
purtroppo  non  sempre  s' adatta  spontanea- 
mente a  divenire  il  sostegno  di  tali  dimo- 
strazioni, la  storia,  che,  prima  d'  ogni  altra 
cosa,  è  il  campo  aperto  delle  passioni,  delle 
debolezze  e  delle  contraddizioni  umane.  Se 
da  essa  è  dato  argomentare  a  qualche  dise- 
gno   provvidenziale   o   all'  immancabilità   di 
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sanzioni,  a  seconda  delle  quali  saggiare  la 
bontà  o  malvagità  intrinseca  delle  azioni  de- 
gli uomini,  ciò  accade  al  di  là  e  al  di  fuori 
dei  limiti  della  storia.  Dentro  a  questi  limiti 

Numina   nulla  premunì;  mortali  urgemur  ab  hoste 
Mortales... 

Né  si  tratta  con  ciò  di  toglier  Dio  dalla 
storia,  bensì  di  lasciare  alle  facoltà  dell'  anima 
umana  le  leggi,  che  loro  appartengono.  Le 
fortune  e  i  rovesci  di  Napoleone  e  1'  errore 
stesso  d'  aver  sperato  nelle  nozze  con  Maria 
Luigia  un  riparo  alla  serie  d'errori,  che  gli 
avea  sollevato  contro  il  mondo  intero,  si 
spiegano  anche  troppo  coli'  indole  dell'uomo 
e  con  le  più  ovvie  massime  di  saggezza  po- 
litica senza  bisogno  di  ricorrere  all'intervento 
celeste,  il  quale  poi  a  spiegare  certe  altre  fe- 
licità di  Napoleone  medesimo  o  de' suoi  ne- 
mici sarebbe  messo,  secondo  la  nota  avver- 
tenza del  Buckle,  ad  un  cimento  stranamente 
difficile  e  compromettente.  «  Meglio,  cento 
volte   meglio,    scrive  il  Thiers,    gli   avrebbe 
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valuto  essere  saggio  e  prudente....  e  procac- 
ciarsi con  una  condotta  ragionevole  e  mode- 
rata la  saldezza,  che  sperò  invece  da  nuove 
nozze.  »  Ed  ecco  il  campo  vero  della  storia 
e  de' suoi  argomenti. 

Dal  quale  l' Imbert  di  Saint-Amand  qual- 
che volta  si  compiace  troppo  di  divagare,  il 
che  per  buona  sorte  non  gli  impedisce  di 
raccogliere  con  diligenza  anche  in  quest'  o- 
pera  su  Maria  Luigia  le  più  copiose  e  au- 
torevoli testimonianze,  di  porle  a  confronto 
e  di  scegliere  fra  esse  con  buon  giudizio  e 
vera  libertà  di  spirito,  aggiungendo  di  suo 
molti  e  importanti  documenti,  tratti  dai  pub- 
blici archivi  di  Francia  e  d' altrove  e  da 
lui  messi  in  luce  per  la  prima  volta.  L' im- 
portanza storica  di  quest'  opera  è  anzi  a  tale 
riguardo  maggiore  di  quella  su  Giuseppina. 
Molto  meno  è  dato  agli  aneddoti  ed  alle  par- 
ticolarità minute  e  piiì  ai  fatti  di  ordine  gè- 
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nerale,  i  quali  ormai,  poiché  la  gran  meteora 
Napoleonica  sta  per  passare,  incalzano  sem- 
pre più  e  primeggiano  tirannescamente  sulle 
circostanze  secondarie,  o  sempre  più  le  as- 
sorbono e  le  avviluppano  in  sé  medesimi.  Se 
non  che  di  ciò  si  vale  il  Saint-Amand  per 
velare  in  parte  un  peccatuccio  non  piccolo 
del  suo  libro,  un  tentativo  cioè  non  di  vera  e 
propria  apologia  della  sua  protagonista,  ma  di 
trovarle  circostan:{e  attenuanti  e  conciliarle, 
non  fosse  altro,  una  qualche  cortese  pietà. 
Nel  caso  presente  astenersene  del  tutto  era 
molto  difficile;  ne  convengo.  Da  un  lato,  va- 
gliando i  fatti,  certe  attenuazioni  escono 
fuori  abbastanza  spontanee  e  lumeggiarle  bene 
può,  a  scrittore  francese  principalmente,  esser 
sembrato  un  debito  e  quasi  un  segno  d' im- 
parzialità. Dall'  altro  è  duro  assai  ad  un  bio- 
grafo avere  alle  mani  un  soggetto,  che  è 
passato  nella  storia  così  radicalmente  anti- 
patico, come  quello  di  Maria  Luigia,  e  si 
capisce  ch'egli  ceda  alla    tentazione  di  alte- 
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rame  alcun  poco  le  linee  e  i  colori  genuini, 
tanto  più  con  un  tipo  dì  donna  cosiffatto,  in 
cui  è  tale  mollezza  languida  di  spirito  e  di 
corpo,  tale  mancanza  d'ogni  fibra  e  d'ogni 
ardore  nella  virtù  o  nella  colpa,  tale  abban- 
dono di  sé,  compiacente  o  passivo,  a  qualun- 
que corrente  la  muova,  che  per  uno  scrittore, 
come  il  Saint-Amand,  il  quale  ama  fin  troppo 
toccar  nel  vivo  di  qualche  contrasto  dramma- 
tico e  agitare  un  po' l'animo  de' lettori  con  le 
lotte  interiori  de' suoi  personaggi  e  le  con- 
seguenti sospensioni  e  incertezze  quasi  di  ro- 
manzo, c'è  veramente  di  che  darsi  al  disperato. 
Meglio,  sotto  il  rispetto  dell'arte,  una  qualche 
insigne  perversità,  che  un'  inerzia  morale,  si- 
mile a  quella  di  Maria  Luigia,  la  quale  non 
sa  essere  ne  austriaca,  né  francese,  né  mo- 
glie, né  madre,  né  amante,  ed  ha  un'  energia 
sola  neir  anima,  quella  di  buttarsi  subito 
dov'  è  maggiore  probabilità  di  quiete  e  di 
poter  fare  il  piacer  suo  senza  importunità  e 
pericoli  di  contrasti  e  di  lotte  e  senza  alcuna 
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preoccupazione  né  di  dovere,  né  di  fedeltà, 
né  di  fama.  Dall'  odiare  a  morte  1'  Orco  di 
Corsica  passa  a  dividerne  il  talamo  imperiale, 
da  Napoleone  passa  a  divenire  l' amante  e 
poi  la  moglie  del  Neipperg,  da  questo  a  divenir 
l' amante  e  poi  la  moglie  del  Bombelles,  e  que- 
sta specie  di  fiacca  sensualità  coniugale,  che  si 
spegne  e  si  riaccende  con  tanta  facilità,  questa 
specie  di  legittimazione  metodica  de'  suoi  ca- 
pricci galanti  é  tutta  la  passione  e  la  virtù  dì 
donna,  delle  quali  è  capace.  Peggio  ancora  le 
si  attribuisce.  Vissuta  per  sua  disgrazia  in  tem- 
pi di  grandi  commovimenti  politici,  tra  la  de- 
cadenza e  la  ruina  dell'  impero  napoleonico 
e  i  primi  sussulti  della  rivoluzione  italiana, 
collocata  (forse  suo  malgrado)  così  in  alto  e 
accanto  alla  maggior  figura  storica  del  secolo, 
non  le  è  giovato  essere  e  farsi  tanto  minore 
del  suo  destino.  Lasciò  a  Parma  buona  me- 
moria dì  sé,  ma  tanto  fra  gli  amici,  quanto 
fra  i  nemici  della  rivoluzione  Francese  e  dì 
Napoleone  suscitò  odio  e,  peggio   dell'odio, 
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il  disprezzo  e  fu  non  solo  accusata,  ma  for- 
s'anco  calunniata.  Di  questa  doppia  corrente 
avversa  a  Maria  Luigia  si  fece  interprete  il 
poeta  satirico  italiano,  quando  la  descrisse 
tornante  a  Vienna  sfacciatamente  degradata 
e  accolta  a  fischiate  dagli  stessi  congregati 
del  15,  e  potrebb' essere  calunnia  ciò  che 
trovo,  per  esempio,  nelle  recenti  Confessioni 
d' Arsenio  Houssaye  (uggioso  centone  di  van- 
terie e  di  pettegolezzi)  il  quale  la  dipinge, 
nella  foiosa  vecchiaia,  imbertonita  d'  un  fran- 
cese Lecomte,  tenore  di  grazia,  scappato  da 
Parigi  per  falsario,  e  che  per  poco  fra  un 
gorgheggio  ed  una  cena,  (dato  che  il  Bom- 
belles,  terzo  marito,  avesse  usata  a  Maria  Lui- 
gia la  cortesia  di  raggiungere  gli  altri  due  nel 
mondo  di  là)  non  divenne  anch'esso  un  suc- 
cessore di  Napoleone  il  grande.  Ma  ella  avea 
sangue  di  Lucrezia  Borgia  nelle  vene,  dice 
Arsenio  Houssaye,  alludendo  di  certo  alla  ter- 
ribile Borgia  dei  drammi  e  dei  romanzi  fran- 
cesi, con  cui   Maria  Luigia   non  ha  proprio 
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nulla  a  che  fare.  Sotto  un  aspetto  soltanto 
questa  comparazione  colla  Borgia  potrebbe 
convenirle,  sotto  a  quello,  che  pel  Gregorovius 
è  la  caratteristica  principale  dell'indole  di 
Lucrezia  e  che  contrapposto  alle  enormezze 
della  Borgia  leggendaria  sembrò  quasi  un 
apologia  o  un  tentativo  di  storica  riabilita- 
zione. Lucrezia  Borgia  fu  un'indole  fiacca, 
corrotta  e  vile  ;  strumento  inerte  e  qualche 
volta  vittima  delle  passioni  ribalde  di  Ales- 
sandro VI  e  del  Valentino,  ma  che  anche 
de'  suoi  dolori,  se  pure  era  capace  di  sentirne, 
facilmente  si  consolò  nella  galanteria  o  nel 
vagheggiare  contenta  e  soddisfatta  la  propria 
bellezza.  Fatte  le  debite  riserve  per  le  molte 
e  sostanziali  diversità  dei  tempi  e  dei  per- 
sonaggi, v'  ha  in  questo  senso  una  certa  con- 
formità di  lineamenti  morali  fra  la  Borgia 
e  Maria  Luigia.  Andar  più  oltre  sarebbe 
assurdo. 

<^ 
Ma  lo  è  poco   meno  spigolare,   come    fa 
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l' Helfert,  uno  dei  più  autorevoli  difensori 
di  Maria  Luigia,  le  memorie  dell'innocente 
sua  infanzia  e  certi  delicati  sentimenti  delle 
sue  lettere  per  indurne  con  quattro  brutti 
versi  francesi,  da  lui  riportati  a  modo  di 
conclusione,  che  «  se  Napoleone  avesse  con 
una  pace  durevole  posto  fine  a'  suoi  ingiusti 
trionfi,  Luigia,  partecipe  delle  glorie  della 
Francia,  sarebbe  stata  la  delizia  di  questa  na- 
zione. »  (i)  Quando  mai  la  moralità  storica 
d' una  vita  si  desume  non  dai  fatti  come 
accaddero,  ma  dal  presupporli  diversi  da 
quel  che  furono  in  realtà?  Sono  appunto 
gli  errori  e  le  colpe  di  Napoleone,  che  mi- 
sero alla  prova  l'indole  di  Maria  Luigia,  e  a 
questa  prova  essa  venne  meno  per  fiacchezza 
d' animo  e  per  freddo  calcolo  d' egoismo. 
Non  parliamo  della  sua  condotta  come  Reg- 

(i)  Si  son  époux  par  une  paix  durable 
Eùt  mis  un  terme  a  d'injustes  succés, 
Louise  éut  fait  le  bonheur  des  Fran^ais, 
En  partageant  leur  gioire  incomparable. 
(Helfert.  Op.  cit.  IX  pag.  345.) 
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gente  dell'  Impero.  La  sua  inesperienza,  la 
mente  impari  all'  ufficio,  la  perfidia  o  la 
dappocaggine  de'  suoi  consiglieri  possono 
valerle  di  scusa.  Ma  come  moglie  quale  scusa 
può  valerle?  Maria  Carolina  di  Napoli,  l'im- 
placabile Tisifone  della  reazione  borbonica 
del  1799,  la  nemica  giurata  di  Napoleone 
(  che  anch'  essa  trovò  nell'  Helfert  il  suo  apo- 
logista), quando  nel  1814,  durante  la  rele- 
gazione dell'  Imperatore  all'  isola  d'  Elba,  vide 
Maria  Luigia  a  Vienna,  si  vergognò  del- 
l' inerte  codardia  di  sua  nipote  e  disse  al 
Méneval  :  «  S' io  fossi  in  lei,  attaccherei  le 
lenzuola  del  mio  letto  alla  finestra  per  fug- 
gir di  qui  e  raggiungere  mio  marito  !  »  Se 
non  che  di  Maria  Carolina  il  Colletta  stesso, 
che  le  è  così  avverso,  ha  dovuto  dire  che 
era  a  donna  grande  e  rispettabile  nei  preci- 
pizi della  fortuna!  »  E  come  madre,  chi  po- 
trebbe scusare  Maria  Luigia  dell'  abbandono 
del  Re  di  Roma,  cui  Napoleone  (conforme 
scrisse  al  fratello  Giuseppe  )  avrebbe  le  mille 
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volte  preferito  veder  affogato  nella  Senna, 
che  saperlo  serbato  al  destino  di  Astianatte, 
prigioniero  de'  Greci?  In  quella  vece  Maria 
Luigia,  consegnatolo  all'  Austria,  accorse  a 
suo  figlio,  solo  quando  egli  era  già  sul  suo 
letto  di  morte  e  giunse  appena  in  tempo  a 
chiudergli  gli  occhi.  Non  e'  è  arte  d'  apolo- 
gisti che  tenga;  tutto  ciò  è  volgarmente 
basso  e  ripugnante.  Non  è  vero  eh'  essa  sia 
stata  lo  strumento  consciente  d'  un  agguato 
teso  dalla  politica  di  Francesco  I  e  del  Met- 
ternich  a  Napoleone,  come  pretende  la  leg- 
genda pili  comune,  poiché  non  è  vero  nep- 
pure che  vi  fosse  nell'  Austria  una  premedi- 
tazione di  slealtà,  allorché  consentì  alle  nozze 
di  Maria  Luigia  con  Napoleone.  V  era  il  con- 
cetto di  stabilire  tali  rapporti  con  lui  da  non 
poter  pili  essere  sorpresi  e  messi  un'  altra 
volta  a  due  dita  da  una  ruina  irreparabile  o 
per  un  nuovo  soprassalto  d'  ambizione,  o  per 
una  nuova  violenza  di  Napoleone.  V  era  in- 
somma il  proposito,  abile   e  patriottico  in- 
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sieme,  di  moderare  e  contenere  Napoleone  e 
di  rifare  a  poco  a  poco  la  fortuna  dell'  Au- 
stria, scossa  da  tanti  disastri.  Noi  Italiani 
siamo  abituati  a  considerare  il  Metternich  a 
traverso  gli  improperii  e  le  caricature  del  48. 
Esso  non  è  neppure  quel  perfetto,  inappun- 
tabile e  purissimo  personaggio,  che  s'  è  di- 
pinto da  sé  nelle  sue  Memorie.  Ma  tanto 
queste,  quanto  i  molti  e  importanti  docu- 
menti venuti  in  luce  e  che  servono  a  quelle 
Memorie  di  commento  e  di  illustrazione, 
hanno  confermato  il  giudizio  del  Thiers,  che 
la  politica  del  Metternich  fu  abile,  previdente 
ed  anche  leale  fino  ai  negoziati  di  Praga  del 
181 3.  Se  1'  ostinazione  di  Napoleone  li  mandò 
a  monte,  non  è  colpa  del  Metternich,  come 
non  gli  si  può  far  torto,  se  fra  i  negoziati 
di  Praga  e  il  Congresso  di  Chatillon  non 
volle  più  ricordarsi  che  d'  essere  austriaco  e 
ministro  dell'  Austria.  Non  è  men  vero  però, 
come  ha  notato  benissimo  Augusto  Fran- 
chetti  nel  suo  bel  saggio  sul  Metternich,  che 
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a  chi  studii  profondamente  la  storia  europea 
dai  1809  al  181 4  si  persuade  di  due  fatti: 
che  senza  1'  aiuto  dell'  Austria  i  collegati  non 
avrebbero  vinto  Napoleone  e  che  l' Austria 
non  sarebbe  potuta  intervenire  nella  lotta 
in  modo  così  efficace  ed  in  ora  così  oppor- 
tunamente calcolata  senza  il  vincolo  di  pa- 
rentela formatosi  tra  i  due  Imperatori.  »  Non 
è  dato  ad  un  politico,  per  quanto  accorto, 
prevedere  a  distanza  d'  anni  e  fra  il  tumulto 
di  vicende  straordinarie  1'  ultima  conseguenza 
d'  un  atto,  quale  fu  pel  Metternich  il  matri- 
monio di  Maria  Luigia,  ma  scegliere  una 
posizione,  in  cui  non  poter  esser  colto  all'  im- 
pensata e  che  gli  lasci,  qualunque  cosa  av- 
venga, agio  e  libertà  di  giudizio  e  di  deli- 
berazione, ciò  è  possibile  ad  un  vero  uomo 
di  Stato  e  ciò  indubbiamente  il  Metternich 
seppe  fare.  Può  darsi  che  abbia  contato  al- 
tresì sull'  indole  di  Napoleone,  eh'  ei  cono- 
sceva bene!  Ad  ogni  modo  dalla  posizione, 
che  aveva   scelta  e  quasi  creata  lui,  seppe 
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trarre  tutto  il  miglior  partito  possibile  e 
perciò  tanta  era  nella  sua  mente  l' impor- 
tanza politica  del  matrimonio  di  Maria  Lui- 
gia, che  affermò  costei  essersi  guadagnata 
una  gloria  immortale  «  facendo  alla  patria 
il  massimo  dei  sacrifici.  » 

A  farne  un'  eroina  di  patriottismo  au- 
striaco e  di  amor  figliale,  e  quindi  una  vit- 
tima della  ragione  di  stato,  è  pur  rivolta  una 
recentissima  pubblicazione  della  lunga  cor- 
rispondenza epistolare,  passata  fra  Maria  Lui- 
gia e  due  sue  amiche,  la  Contessa  Colloredo, 
poi  principessa  di  Lorena,  stata  sua  institu- 
trice  per  dieci  anni,  e  la  Baronessa  di  Poutet, 
più  tardi  Contessa  di  Crenneville,  figlia  del 
primo  marito  della  Colloredo.  (i)  La  pre- 
fazione, che  odora  di  acque  nanfe  e  d' in- 
censo, di  corte  e  di  sagrestia,  passa  il  segna 

(i)  Correspondance  de  Marie  Louise  —  1799- 
1847  —  Lettres  intimes  et  inedites  à  la  Comtesse 
De  Colloredo  et  à  M."^  De  Poutet,  depuis  1810  Com- 
tesse De  Crenneville.  Avec  Trois  Portraits.  (Les  frais 
d'impression  prélevés,  le  produit  da  cette  oeuvre  sera 
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della  lode  e  vuol  fare  di  Maria  Luigia  addi- 
rittura una  santa.  Meno  male  che  le  lettere 
della  corrispondenza,  per  quanto  trascelte  e 
vagliate,  parlano  da  sé  e  dipingono  sempre 
la  stessa  donna,  il  cui  aspetto  morale  è  qui 
rialzato  alquanto  dalla  costanza  e  dalla  in- 
tensità di  un  sentimento  gentile  d'  amicizia, 
ma  che  nessun'  arte  di  apologisti  vale  a  tras- 
mutare in  una  figura  storica  nobile  e  sim- 
patica. Anche  dopo  la  pubblicazione  di  que- 
ste lettere  resta  sempre  che  il  Saint-Amand 
ha  mille  ragioni  di  dare  un  taglio  netto  fra 
le  due  parti  della  vita  di  Maria  Luigia, 
prima  e  dopo  il  1814.  Ma  se  n'accresce, 
direi,  il  suo  torto  di  cercare  cìrcostan:[e  at- 
tenuanti anche  per  questa  seconda  parte, 
perchè  non  ve  ne  sono.  Giunto  il  momento 
della  prova,  si  vedrà  ora  anche  meglio,  come 

vouè  à  des  àctes  de  bienfaisance.)  —  (Vienne,  Charles 
Gérold  fils  éditeurs  1887.)  A  tutte  le  caramellatiire 
del  tìtolo  e  della  prefazione  di  questo  libro  non  manca 
che  r  indulgenza  plenaria,  concessa  da  Leone  XIII  a 
chi  Io  compra. 
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Maria  Luigia  palesi  tutta  la  meschinità  della 
sua  indole,  come  la  catastrofe  profondamente 
tragica,  in  cui  Napoleone  scompare,  e  la  tri- 
stissima fine  del  Duca  di  Reichstadt,  raggua- 
gliate r  una  e  1'  altra  alla  tranquilla  indiffe- 
renza di  lei,  mal  celata  sotto  volgari  frasi 
di  cordoglio,  coloriscano  sinistramente  lo 
stesso  disegno  politico,  che  avea  inspirato  il 
suo  matrimonio  e  sembrino  quasi  confermare 
il  sospetto  dell'  ambasciatore  De  Narbonne, 
il  quale  scriveva:  «  è  vero  che,  secondo  un 
vecchio  adagio  diplomatico,  1'  Austria  aggiu- 
sta le  proprie  faccende  coi  matrimoni,  ma  è 
pili  vero  ancora  il  proverbio  italiano  :  pas- 
sata la  festa^  gabbato  lo  santo.  »  (i) 

(i)  Vedi:  Napoléon  et  ses  détracteurs  par  le 
Prince  Napoléon.  (  Paris,  Calmann  Levy,  i8Sj  ).  Splen- 
dida e  giusta  la  parte  polemica  di  questo  libro  contro 
il  Taine  e  contro  la  sua  pretesa  psicologia  positivista 
come  avrò  occasione  di  notare  più  innanzi,  ma  qui 
anche  il  Principe  Napoleone  esagera  le  premeditazioni 
e  i  tranelli  del  Metternich,  nello  stesso  modo  che  esa- 
gera, specie  dopo  Wagram,  la  giustificazione  del  con- 
cetto imperiale  e  della  politica  di  Napoleone. 

Masi.  3 
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IL    XIII    VENDEMMIATORE 
dell'  anno    IV    REPUBBLICANO. 


ICTOR  HUGO,  il  poeta  dalle  an- 
titesi e  dalle  successioni  di  idee  piiì 
inaspettate:  «  v'ha  due  isole,  dice,  delle 
quali  un  mondo  separa  i  due  mari  e  che  di 
lontano  s' innalzano  sulle  onde,  come  due  te- 
ste di  giganti.  Soltanto  a  vederne  le  cime 
s' indovina  che  Dio  per  qualche  suo  terribile 
consiglio  le  fece  uscire  dal  profondo  del  mare, 
perchè  la  loro  fronte  fuma  dell'  incendio  dei 
fulmini,  i  cavalloni  delle  acque  flagellano  fu- 
riosi i  loro  fianchi  ed  i  vulcani  tuonano  spa- 
ventosamente entro  le  viscere  loro E  Dio 
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forse  le  volle  così,  perchè  nell'  una  il  Bona- 
parte  potesse  nascere,  nell'  altra  Napoleone 
morire.  »  Alla  Corsica  ed  a  Sant'  Elena  l' Im- 
bert  di  Saint-Amand  aggiunge  con  ragione 
la  Martinicca  e  1'  Elba,  due  altre  isole,  re- 
motissime anch'  esse  1'  una  dall'  altra,  le  quali 
hanno  relazione  importante  colla  vita  di  Na- 
poleone. Alla  Martinicca  infatti  s' era  fino 
dal  1 726  stabilita  la  famiglia  dei  Tascher  de 
la  Pagerie,  antica  e  nobilissima  stirpe  fran- 
cese, da  cui  nacque  Giuseppina  il  23  giugno 
1763.  La  graziosa  creola  dai  grandi  occhi 
turchini,  dai  lunghissimi  capelli  d'  un  biondo 
scuro,  dalla  snella  ed  elegante  persona  crebbe 
colà,  come  un  bel  fiore  tropicale,  tra  monte 
e  mare,  sotto  lo  splendore  d'  un  cielo  incan- 
tevole, e  le  sua  giovinezza  trascorse  libera, 
solitaria  e  felice,  finché  sorto  il  progetto  di 
maritarla  col  marchese  Alessandro  di  Beau- 
harnais,  figlio  d'  un  antico  governatore  del- 
l' isola,  con  cui  i  Tascher  de  la  Pagerie  erano 
stretti  d'  antica  amicizia,  Giuseppina  fu  con- 
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dotta  in  Francia.  Secondo  la  tradizione  essa, 
poco  prima  di  partire,  s'  abbattè  ad  una  vec- 
chia negra,  che  avea  fama  di  profetessa,  e  che 
la  guardò  a  lungo  e  fissamente.  «  Che  cosa 
mi  pronostichi  tu?  »  le  dimandò  Giuseppina. 
«  Che  sarai  regina  !  »  rispose  la  negra.  Pro- 
fezie, direbbe  il  Giusti,  che  si  profetizzano  a 
cose  fatte!  Il  certo  è  che  Giuseppina  arrivò 
dalla  Martinicca  in  Francia  nel  1779  e  che 
l' anno  stesso  v'  approdava  dalla  Corsica 
Napoleone  Bonaparte,  di  sei  anni  minore 
di  lei.  (i) 

L' unione    della    giovinetta    ingenua    ed 

(i)  Di  cinque,  secondo  il  Jung.  (  —  Bonaparte  et 
son  temps  —  Tom.  i*''"  pag.  3g  e  segg.  —  Paris  — 
Charpentier  1880).  Questo  autore  mette  in  dubbio 
con  buone  ragioni  che  Napoleone  sia  nato  il  ib  Ago- 
sto 1769.  Sarebbe  nato  invece  nel  Gennaio  1768  e 
l'atto  di  nascita  di  suo  fratello  Giuseppe  sarebbe  stato 
sostituito  al  suo,  perchè  Napoleone  avea  sorpassata 
d'un  anno  P  età  prescritta  per  entrare  alla  scuola 
militare  di  Brienne.  E  da  notare  che  il  Jung  è  scrit- 
tore avversissimo  a  Napoleone;  non  per  questo  i  do- 
cumenti da  lui  allegati  scemano  di  importanza. 
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appassionata  col  marchesino  Alessandro  di 
Beauharnais,  tipo  di  ricco  ufficialetto  del  se- 
colo XVIII,  con  abitudini  mondanissime  e 
velleità  filosofiche  di  belio  spirito,  non  fu 
felice.  Ella  sognava  un  marito  innamorato 
ed  Alessandro  invece  non  poteva  rassegnarsi 
a  rappresentare  un  personaggio,  che  i  co- 
stumi del  tempo  colorivano  di  ridicolo,  ond'  è 
che  tale  contrasto,  inasprito  dalle  continue 
infedeltà  di  lui,  sempre  vagante  pel  mondo 
in  cerca  di  glorie  militari  e  di  amori,  finì 
quattro  anni  dopo  in  una  dimanda  di  sepa- 
razione legale,  nonostante  che  da  questo 
matrimonio  fossero  già  nati  due  figli,  Euge- 
nio, il  futuro  viceré  d' Italia,  ed  Ortensia,  la 
futura  regina  d' Olanda.  Il  tribunale  diede 
ragione  a  Giuseppina,  i  parenti  stessi  del  ma- 
rito la  sostennero  e  la  protessero  contro  di 
lui,  ma  essa,  ferita  al  cuore  da  questo  for- 
zato abbandono,  cedette  alle  istanze  della 
propria  famiglia  e  tornò  alle  Antille,  spe- 
rando forse  di   ritrovarvi   la   pace   della  sua 
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prima  giovinezza.  Ciò  accadeva  nel  1788. 
Nell'anno  seguente  colla  riunione  degli  Stati 
Generali  scoppiò  la  Rivoluzione  Francese  ed 
Alessandro  Beauharnais,  quetati  oramai  i 
bollori  dell'  età,  si  slanciò,  pieno  di  fede,  in 
questo  nuovo  ed  immenso  arringo,  che  gli 
s'  apriva  dinanzi,  salendo  bentosto  ai  primi 
onori  come  membro  del  Comitato  Militare, 
poi  Segretario  e  infine  Presidente  dell'  As- 
semblea Costituente.  Un  mutamento  pro- 
fondo s'  era  fatto  nell'  animo  suo,  sicché  an- 
che Giuseppina  ebbe  a  provarne  gli  effetti  e 
a  lui,  che  la  richiamava  pentito  e  quasi  sup- 
plichevole, accorse  tutta  lieta  e  giunse  in 
Francia  verso  la  fine  del  1790.  In  questi 
primi  anni  della  Rivoluzione,  quando  tutte 
le  speranze  e  le  illusioni  erano  in  pieno 
fiore,  il  salotto  di  Giuseppina  divenne  il  ri- 
trovo dell'  aristocrazia  liberale  (  per  dirlo  con 
una  parola  di  storia  più  recente  )  ed  essa  vi 
primeggiò,  senza  però  gli  atteggiamenti  di 
una  Staèl  o  di  una  Roland,  pei   quali   non 
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era  nata,  e  che  avrebbe  temuto  nuocere 
di  troppo  alla  sua  grazia  di  donna.  Ma  gli 
eventi  correvano  a  precipizio  ed  in  breve  la 
Costituzione  del  1791  poneva  fine  alla  car- 
riera parlamentare  del  Beauharnais,  che  tor- 
nato alle  armi  ed  illustratosi  pel  suo  entu- 
siasmo e  pel  suo  valore,  era  nel  1793  nomi- 
nato Generalissimo  dell'  esercito  del  Reno  e 
poco  dopo  Ministro  della  guerra,  ufficio,  che 
egli  ricusò.  Non  per  questo  la  demagogia, 
che  saliva  torbida,  astiosa  e  sitibonda  di  ven- 
dette, gli  perdonò  d'  essere  nato  nobile.  Ben 
presto  fu  costretto  a  ritirarsi  dalla  milizia 
e  quindi,  colpito  anch'  esso  dalla  legge  dei 
sospetti,  fu  imprigionato  sui  primi  del  1794 
e  pochi  mesi  dopo  egual  sorte  toccò  a  Giu- 
seppina. Se  non  che  un  singolare  intreccio 
di  casi  dovea  procacciare  a  Giuseppina  la  li- 
berazione; Alessandro  periva  sul  patibolo  il 
6  Termidoro,  tre  giorni  innanzi  la  fine  del 
Terrore,  per  la  quale  avrebbe  potuto  an- 
ch' esso  esser   salvo.   Quanto   a  Giuseppina, 
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chiusa  in  carcere  colla  duchessa  d'  Aiguillon 
e  sfuggita  sino  allora  alla  mannaia  per  ca- 
gione o  col  pretesto  d'  una  grave  infermità, 
è  appunto  in  carcere  e  quand'  essa  dovea 
credere  ormai  perduta  ogni  speranza  d' u- 
scirne,  che  il  destino  le  fece  incontrare  la 
donna,  alla  cui  amicizia  dovea  non  solo  an- 
dar debitrice  della  sua  salvezza,  ma  ancora 
in  gran  parte  della  sua  fortuna  avvenire.  Era 
costei  la  marchesa  di  Fontenay,  la  quale, 
mentre  stava  per  emigrare  col  marito  verso 
la  fine  del  1793,  cadde  prigioniera  del  gio- 
vane Tallien,  commissario  dei  Terroristi  a 
Bordeaux,  e,  costretta  a  scegliere  fra  lui  e  la 
morte,  scelse  lui.  Questo  fatto  suscitò  i  so- 
spetti e  1'  odio  del  Robespierre,  il  quale,  no- 
nostante che  la  bellissima  amante  del  Tallien 
s' atteggiasse  subito  a  repubblicana  zelante 
e  pronunciasse  persino  concioni  infuocate 
alla  sbarra  della  Convenzione,  denunciò  per 
sospetta  la  ex -marchesa  e  la  fece  rinchiudere 
nella  prigione  medesima,  dov'  erano  la  du- 
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chessa  d'  Aiguillon  e  Giuseppina.  Da  questo 
momento  fra  il  Tallien  furibondo,  che  volea 
salvare  ad  ogni  costo  1'  amante,  ed  il  Robe- 
spierre, che  voleva  immolarli  entrambi,  di- 
vampò una  lotta  mortale.  Il  Tallien  vigilava 
incessantemente  sali'  adorata  prigioniera,  cer- 
cava e  trovava  mille  mezzi  di  rassicurarla  e 
di  assisterla,  e  poiché  1'  esecrazione  contro  il 
Robespierre  covava  in  tutti,  né  altro  mancava 
forse  che  1'  uomo,  il  quale  osasse  farla  tra- 
boccare, costui  fu  il  Tallien,  sorto  per  primo 
il  9  Termidoro  ad  accusare  ferocemente  il 
Robespierre  e  che  strascinò  con  sé  tutti  gli 
altri.  Il  giorno  dopo  il  Robespierre  era  de- 
capitato, il  12  la  marchesa  di  Fontenay  u- 
sciva  di  prigione,  il  14  Giuseppina,  che  riparò 
co'  suoi  figli  presso  il  suocero  a  Fontaine- 
bleau. 

Il  Michelet  racconta  d' aver  dimandato 
più  volte  a  coloro,  che  avevano  assistito  a 
questi   avvenimenti:    «  che   cosa   pensavate, 
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che  cosa  volevate  voi  nell'agosto  del  1794, 
dopo  queir  immensa  riscossa?  —  Vivere!  ri- 
spondevano. —  E  che  altro?  —  Vivere!  — 
Ma  che  cosa  intendete  con  questa  parola? 
—  Camminare  al  sole,  fra  il  verde  degli 
alberi,  per  le  strade,  respirare,  guardare  il 
cielo,  rivedere  il  vecchio  palazzo  delle  Tui- 
leries,  toccarsi,  sentirsi  la  testa  sopra  le  spalle 
e  dire  a  sé  stesso:  «  Tò,  sono  ancor  vivo  !  » 
Ed  è  naturale.  Dopo  l' incubo  orrendo  del 
Terrore,  che  gli  aveva  oppressi,  il  loro  primo 
svegliarsi  fu  un  sentimento  tutto  fisico  e 
materiale,  come  d'  un  sepolto  vivo,  che  ri- 
torni all'  aria  e  alla  luce.  Le  altre  facoltà 
misero  più  tempo  a  riaversi,  a  ricongiungere 
di  nuovo  il  passato  col  presente,  a  rendersi 
conto  di  quella  strana  sincope,  che  avea  per 
alcun  tempo  interrotta  ogni  attività  umana, 
salvo  quella  della  morte.  Ma  tanto  più  im- 
petuosi furono  per  ciò  stesso  gli  effetti  e  più 
bizzarri  i  trascorsi  della  loro  liberazione.  Il 
che  spiega  il  fenomeno  di  quella  vita  sociale, 
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che  segue  immediatamente  il  Terrore,  e  che 
ha  negli  atti,  nei  discorsi,  nei  costumi,  e 
persino  nelle  fogge  e  nei  colori  degli  abiti 
un'  esagerazione  così  strampalata  e  grottesca, 
che  a  considerarla  nelle  sue  forme  esteriori 
non  pare  già  un  momento  storico  qualsiasi 
della  vita  di  un  popolo,  bensì  una  caricatura 
occasionale  di  quello,  una  contraffazione  co- 
mica, una  trasfigurazione  carnevalesca  e  non 
più.  Ond'  è  che  prima  ancora  che  si  giunga 
alla  superlatività  delle  mode  ed  alla  preziosità 
di  linguaggio  del  Direttorio,  la  grande  ener- 
gia universale  è  quella  della  danza  e  non 
solo  si  trasformano  cimiteri  in  balli  pubblici, 
ma  gli  stessi  parenti  dei  ghigliottinati  si  con- 
vitano gli  uni  cogli  altri  ai  Balli  delle  Vit- 
time, dove  si  danza  col  velo  nero  al  braccio 
e  non  s'è  ammessi,  se  non  si  prova  d'aver 
avuto  un  parente  morto  sul  patibolo.  È  il 
tempo  della  cosidetta  gioventù  dorata,  com- 
posta non  già  di  nobili  tornati  dall'  emigra- 
zione,   come    taluno    ha    creduto,    bensì    di 
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borghesi  agiati,  di  commercianti,  di  giovani 
di  negozio,  persecutori  fierissimi  delle  belve 
Terroriste,  le  quali  cercano  più  che  possono 
di  rintanarsi  e  nascondersi,  ma  sono  ovun- 
que scovate  e  rincorse  dai  moscardini  Ter- 
midoriani, muniti  tutti  d'  un  nodoso  randello, 
che  serve  loro  di  arma  e  d'  insegna.  Sfogata 
però  questa  prima  furia  e  giocondità  di  ven- 
detta, si  vide  tosto  che  il  guasto  e  la  ruina 
erano  stati  così  enormi  da  essere  meno  ur- 
gente quasi  castigare  i  sanguinari  del  Ter- 
rore, che  riparare  ai  guai,  che  soprastavano 
per  1'  abbandono  dell'  agricoltura  e  del  lavoro, 
pel  rinvilio  degli  assegnati,  per  gli  strazi 
della  guerra  incessante  e  per  la  fame,  che 
oramai  minacciava  Parigi.  Il  Terrore,  scac- 
ciato dai  Clubs  e  dal  governo,  stava  quindi 
per  ripresentarsi  sotto  le  forme  di  turbe  af- 
famate, mentre  poi  ogni  congegno  d'  ammi- 
nistrazione era  spezzato  e  la  società  stessa 
era  in  piena  dissoluzione.  Di  fatto  il  popolo 
insorse  due  volte  contro  la  Convenzione,  ma 
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questa,  divenuta  ora  tanto  ferocemente  con- 
servatrice, quant'  era  stata  ferocemente  ri- 
voluzionaria, seppe  reprimerlo.  Gli  affamati 
non  fiatarono  più,  gli  altri  ripigliarono  le 
danze  interrotte  e  intanto  via  via  il  commer- 
cio si  riavvivava,  gli  emigrati  rientravano,  la 
gente  affluiva  a  Parigi,  i  Giacobini  un  po' 
trasfigurati  si  rificcavano  tra  la  folla,  i  salotti 
si  riaprivano,  la  genialità  della  conversazione, 
deir  eleganza  e  della  galanteria  francese  ri- 
compariva, e  quattro  donne  sopra  tutte  te- 
nevano lo  scettro  della  moda,  la  Stael,  la 
Récamier,  la  Tallien  e  Giuseppina  Beauhar- 
nais;  meno  ingegnosa  quest'  ultima  della 
Staèl,  meno  bella  della  Récamier,  meno  bril- 
lante della  Tallien,  eppure  per  la  soavità 
dell'  indole  e  dei  modi,  per  quella  sua  lan- 
guida mollezza  di  creola,  più  attraente  delle 
altre;  la  sola  poi  che  in  quell' accozzaglia  di 
plebeo,  di  scelto  e  di  rinverniciato,  eh'  era 
la  società  dopo  Termidoro,  avesse  saputo 
con  pochi  amici  comporsi  ad  arte  come  una 
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solitudine  in  mezzo  alla  gente,  dove,  quan- 
t'  era  possibile,  si  tentava  riallacciare  le  tra- 
dizioni aristocratiche,  che  la  Rivoluzione 
aveva  troncate.  Perocché  Giuseppina,  quan- 
tunque in  buoni  termini  coi  rivoluzionari, 
era  per  nascita,  per  convinzione  e  per  le 
sciagure  sofferte  realista  nelF  anima  e  tale  si 
mantenne,  anche  quando  le  fortune  della  sua 
vita  la  collocarono  nella  più  flagrante  con- 
traddizione con  codesti  suoi  sentimenti. 

Domata  la  plebe,  la  Convenzione  si  trovò 
a  fronte  la  reazione  realista,  la  quale  alzava 
il  capo  dappertutto,  aiutandosi  delle  vere 
miserie  della  plebe,  esacerbate  dalle  repres- 
sioni di  Germinale  e  di  Pratile,  e  dello  scon- 
tento dei  Termidoriani,  che  le  stragi  dei 
realisti  a  Quiberon,  comandate  dal  Tallien, 
giudicavano  non  a  torto  una  ripresa  del  Ter- 
rore. Distruggere  la  Convenzione  divenne 
quindi  il  fine  comune  dei  cospiratori  realisti, 
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dei  borghesi  Termidoriani  e  della  plebe,  e  le 
ire  traboccarono,  allorché  votata  la  Costitu- 
zione dell'  anno  III,  per  cui  erano  creati  i 
Cinquecento,  gli  Anziani  e  il  Direttorio,  la 
Convenzione,  vincolando  la  libertà  di  scelta 
degli  elettori,  mirò  a  confermare  in  sé  i 
nuovi  uffici  costituzionali  e  quasi  a  perpe- 
tuare il  proprio  potere.  Di  quarantotto  se- 
zioni della  Guardia  Nazionale  di  Parigi, 
quarantatre  si  pronunciano  contro  la  Con- 
venzione. Dal  canto  suo  questa  si  dispone 
alla  difesa  e  ne  affida  il  comando  al  generale 
Menou,  il  quale  sul  punto  di  mitragliare  i 
suoi  concittadini  esita,  indugia  e  cede  campo 
agli  insorti.  La  Convenzione,  sedente  in  per- 
manenza, toglie  il  comando  al  Menou  e  lo 
fa  arrestare.  Gli  succede  il  Barras,  a  cui  si 
vuole  aggiungere  un  uomo  esperto  di  guerra, 
«  Chi  sa  dove  si  trovi  il  generale  Bona- 
parte?  »  grida  una  voce.  <r  Eccomi!  »  ri- 
sponde egli  stesso,  che  stava  confuso  fra  gli 
ascoltatori.  Ora,  perchè  s'  offre  egli  così  spon- 
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taneo  a  difendere  gli  avanzi  dei  Terroristi? 
Il  Bonaparte  non  hia  alcuna  simpatia  per 
costoro.  Ma  la  Convenzione  è  ancora  il  solo 
governo  legale  della  Francia.  Caduta  essa, 
non  resta  che  la  monarchia,  ricondotta  dal- 
l' invasione  straniera,  o  1'  anarchia,  e  questa 
considerazione  vince  ogni  ripugnanza  del  gio- 
vine Generale.  Nella  notte  egli  organizza  la 
difesa  con  tale  celerità,  che  alla  punta  del 
giorno  del  13  Vendemmiatore  (5  ottobre 
1795)  tutto  è  pronto.  Nondimeno  «  gli  av- 
vocati della  Convenzione  (  secondo  1'  espres- 
sione del  Bonaparte)  seguitano  ad  affogarsi 
nelle  loro  chiacchere  »  e  intanto  le  ore  pas- 
sano, gli  insorti  s'  avanzano,  i  difensori  ba- 
lenano e  si  direbbe  che  al  Bonaparte  s'  ap- 
parecchia la  sorte  del  Menou.  Quand'  ecco  la 
prima  cannonata  e  la  lotta  impegnata.  «  La 
strategia,  che  sbaraglierà  piìi  tardi  Austriaci 
e  Russi,  scrive  il  Quinet,  si  rivela  subito  su 
questa  prima  scacchiera  delle  vie  di  Parigi, 
come  nelle  pianure  di  Marengo  e  di  Auster- 
Masi.  4 
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lilz.  Nessuna  esitazione,  né  collera,  ne  pietà  ; 
bensì  slancio  di  virtù  militare  e  una  pugna 
civile,  vinta  con  la  stessa  sicurezza  metodica 
d'  una  battaglia  in  campo  aperto.  Con  que- 
sto primo  colpo  di  fulmine  si  dà  a  conoscere 
il  generale  Bonaparte!  »  In  meno  di  due  ore 
tutto  era  finito,  la  Convenzione  salva  ed  un 
uomo,  ieri  ancora  mal  noto  a  pochissimi, 
divenuto  celebre  a  un  tratto  e  ammirato 
dagli  stessi  sconfitti,  poiché  il  popolo  ama 
la  forza  e  non  disprezza  che  gli  inabili  e  gli 
impotenti.  Il  giorno  dopo  il  Bonaparte  era 
nominato  Generale  di  divisione,  nel  mese 
seguente  Generalissimo  dell'  esercito  interno, 
e,  come  tale,  ordinò  il  disarmamento  della 
guardia  nazionale  e  dei  privati.  Fu  questa 
l' occasione  che  il  giovinetto  Eugenio  di 
Beauharnais  si  presentasse  a  lui  per  rido- 
mandargli la  spada  di  suo  padre  e  il  Bona- 
parte conoscesse  poi  Giuseppina,  se  ne  in- 
vaghisse perdutamente  e  le  offerisse  di  farla 
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sua  moglie,  (t)  Essa,  più  ammaliata  da  quel 
fatale  dagli  occhi  cT  aquila,  che  vinta  d'  a- 
more,  accettò,  nonostante  i  sarcasmi  delle 
sue  amiche  aristocratiche,  che  lo  sbertavano 
col  titolo  di  Generale  Vendemmiatore.» 
....  «  Vogliono  rimaritarmi,  scriveva  Giu- 
seppina ad  una  sua  amica.  I  miei  amici  me 
lo  consigliano,  mia  zia  lo  vuole,  i  miei  figli 
lo  desiderano.  Perchè  non  mi  siete  voi  vi- 
cina per  consigliarmi  in  una  faccenda  di  tanta 
importanza  per  me?  Credo  abbiate  incontrato 
in  casa  mia  il  Generale  Buonaparte.  Or  bene; 
è  lui  che  vuol  divenir  padre  degli  orfani  di 
Alessandro  Beauharnais  e  marito  della  sua 
vedova!  —  Lo  amate?  —  mi  domanderete. 
—  Ma —  no.  —  Vi  ripugna?  —  neppure; 
ma  sono  in   uno  stato  di   indifferenza,   che 

(i)  E  la  narrazione  più  comune,  ma  il  Jung  la  dice 
una  leggenda  poetica.  Nega  che  fosse  ordinato  il  di- 
sarmamento, ma  non  ne  dà  alcuna  prova.  Soggiunge 
poi:  «  l'amie  de  Barras  etait  à  l' àbri  de  toute  ve- 
xation  de  ce  genre.  »  Op.  cit.  Tom.  Ili  Chap.  V 
pag.  116. 
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mi  dispiace  e  ciie  i  devoti  giudicano  il  peg- 
giore in  fatto  di  religione.  Essendo  1'  amore 
come  un  culto,  bisognerebbe  anche  con  esso 
essere  al  tutto  diversa  da  quella  che  mi 
sento  io;  ed  ecco  perchè  vorrei  avere  i  vo- 
stri consigli,  che  mi  toglierebbero  alle  incer- 
tezze della  mia  indole  fiacca.  Risolvermi  è 
sempre  stato  molto  grave  alla  mia  inerzia 
di  creola,  la  quale  preferisce  di  molto  pie- 
gare alla  volontà  degli  altri. 

Io  ammiro  il  coraggio  del  Generale,  la 
vastità  del  suo  sapere,  la  prontezza  del  suo 
spirito,  per  cui  indovina  i  pensieri  degli  altri  ; 
ma  mi  spaventa  un  poco,  lo  confesso,  quel- 
1'  aria  imperiosa,  eh'  egli  ha  con  tutti.  Il  suo 
sguardo  indagatore  ha  un  che  di  strano,  che 
non  si  definisce,  ma  a  cui  piegano  anche 
quelli  del  Direttorio  ;  figuratevi  poi  una  don- 
na! Finalmente  ciò  che  dovrebbe  piacermi 
di  più,  la  forza  d'  una  passione,  di  cui  esso 
parla  con  tale  energia  da  non  poter  dubitare 
della  sua  sincerità,  è  proprio   quello  che  mi 
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ferma,  tutte  le  volte   che   sono  lì  lì  per  de- 
cidermi. 

Avendo  passata  la  prima  gioventij,  posso 
io  fidarmi  di  conservare  a  lungo  cotesta  te- 
nerezza violenta,  che  nel  Generale  somiglia 
ad  un  accesso  di  delirio?  Se,  quando  saremo 
maritati,  egli  cessasse  d'  amarmi,  non  mi  rim- 
provererebbe ciò  che  avrebbe  fatto  per  me  ? 
non  vorrebbe  aver  fatto  un  matrimonio  più 
cospicuo?  Che  rispondergli,  che  fare  allora? 
Piangere.  Bella  risorsa,  direte  voi!  Dio  mio, 
lo  so  che  è  inutile,  ma  nelle  circostanze  dif- 
ficili, io  non  ne  trovo  mai  nessun* altra...  »  (i) 
Se  non  che  ogni  incertezza  di  lei  fu  vinta 
dalle  insistenze  del  Barras,  del  Tallien  e 
di  sua  moglie,  i  quali,  quasi  per  dono  di 
nozze,  procurarono  altresì  al  giovine  Bona- 
parte  il  comando  in  capo  dell'  esercito  d'  I- 
talia.  Così  i  fatti  della  storia  e  quelli  della 
vita  di  Giuseppina  s' intrecciano  sempre,  come 

(i)  Correspondance  de  Josephine,  citata  dall' Jung 
Tom.  III.  pag.  117, 
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per  arcana  fatalità,  e  la  vaga  e  indolente 
creola  ha  un  bel  sognare  e  augurarsi  delizie 
tranquille  d'  amore,  d'  arte  e  di  raffinate  ele- 
ganze fra  il  verde    degli   alberi  e   l' azzurro 

del    mare Alla  mortale,    che   piacque    a 

Giove,  è  riserbato  tutt' altro  destino! 
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CAPITOLO  IV. 
l'  arme  e  gli  amori. 


L  matrimonio  di  Giuseppina  con 
Napoleone  Bonaparte  era  stato  ce- 
lebrato il  9  marzo  1796.  Due  giorni  dopo 
egli  partì  per  la  prima  campagna  d'  Italia,  né 
si  potrebbe  immaginare  tumulto  maggiore 
di  quello  che  agitava  in  questo  momento 
l' anima  del  giovine  Generale,  fra  gli  spasimi 
d'  un  amore,  delibato  appena  e  da  cui  gli  è 
forza  staccarsi,  e  l' intensità  e  il  movimento 
d'un  pensiero,  che  deve  abbracciare  intiera 
l' impresa  gigantesca,  a  cui  mette  mano,  ed  a 
cui  s'  attengono  tutte  le  sue  speranze  di  for- 
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tuna  e  di  gloria,  tutti  i  sogni  dall'  orizzonte 
infinito,  che  avevano  fino  allora  tormentata  la 
sua  immaginazione,  che  lo  Chateaubriand 
chiamò  prodigiosa.  Mai  più  la  figura  di  Na- 
poleone Bonaparte  sarà  così  idealmente  ed 
artisticamente  bella,  come  in  questo  periodo 
della  sua  vita.  Egli  crede  con  sincerità  d' in- 
carnare in  sé  quanto  ha  di  più.  giusto  e  ci- 
vile la  Rivoluzione  francese,  l'  amore  d'  una 
donna  leggiadrissima  gli  riempie  il  cuore,  il 
genio  gli  infiamma  la  mente,  la  giovinezza 
col  suo  confidente  sorriso  gli  fa  parer  possi- 
bile ogni  cosa Né  basta.  Che  la  sua  stessa 

persona  colP  apparenza  esile  e  quasi  mala- 
ticcia, quel  profilo  di  Cesare  dagli  sguardi 
fulminei,  ma  pallido  e  scarno,  la  stessa  uni- 
forme modesta  e  disadorna,  che  porta  abi- 
tualmente, tutto  l' esser  suo  insomma  con- 
trasta in  guisa  colla  grandezza  dell'  impresa 
afifidatagli,  che  aggiunge  poesia  a  poesia  e 
spiega  com'  esso  divenga  da  un  giorno  al- 
l' altro  l' idolo  della   fantasia  popolare.  Che 


L    ARME    E    GLI   AMORI.  57 

sarà  poi,  quando  si  saprà  a  Parigi  che,  ap- 
pena preso  il  comando  dell'  esercito,  ha  «  ri- 
portato sei  vittorie  in  quindici  giorni,  preso 
fortezze,  conquistata  la  più  ricca  parte  del 
Piemonte,  e  alla  testa  di  soldati  privi  di  tutto 
gli  ha  fatti  a  tutto  bastare,  vincendo  batta- 
glie senza  cannoni,  tragittando  fiumi  senza 
ponti,  camminando  a  marcie  forzate  senza 
scarpe  ed  accampando  spesso  senza  viveri?  » 
Di  questi  prodigi  il  Bonaparte,  nell'  eloquenza 
nuova  de' suoi  proclami,  arrecherà  tutto  il 
merito  ai  soldati.  Ma  Parigi  invece  lo  arreca 
a  lui,  a  quest'  uomo  nuovo,  a  questo  Córso 
d'  origine  misteriosa,  il  cui  nome  non  si  sa 
neppure  come  pronunciar  bene  in  francese, 
e  tutti  frugano  notizie  della  sua  famiglia,  dei 
suoi  primi  anni,  delle  prime  sue  geste,  del 
come  possegga  il  segreto  di  sì  miracolose 
vittorie.  È  il  principio  della  grande  leggenda 
popolare  Napoleonica  e  comincia  appunto 
con  un  sentimento  universale  di  stupore,  di 
maraviglia  e  di  curiosità,  che  1'  annuncio  di 
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sempre  nuove  vittorie,  il  racconto  del  gio- 
vine eroe,  che  a  capo  de'  suoi  granatieri  at- 
traversa fra  un  nembo  di  fuoco  il  ponte  di 
Lodi  e  sbaraglia  i  nemici,  l' ingresso  trion- 
fale in  Milano,  due  mesi  appena  dopo  la 
sua  partenza  da  Parigi,  mutano  ben  presto 
in  idolatria. 

Quali  erano  intanto  i  sentimenti  di  Giu- 
seppina? Quando  il  Bonaparte  era  partito 
per  r  Italia,  Giuseppina  non  s' era  ancora 
riavuta,  si  può  dire,  dalla  sorpresa  d' aver 
essa,  la  discendente  dei  Tascher  de  la  Page- 
rie,  la  vedova  del  marchese  di  Beauharnais, 
consentito  con  tanta  facilità  a  divenire  la 
moglie  d'  un  avventuriere  della  Rivoluzione, 
del  vincitore  del  i3  Vendemmiatore,  e  ri- 
cordava ancora  con  dolorosa  ripugnanza 
quelle  nozze  affrettate  ed  irregolari,  che  ave- 
vano avuto  per  paraninfi  due  regicidi,  il  Bar- 
ras  ed  il  Tallien;  ripugnanza  quasi  vinta 
bensì   dalla  violenta   passione  e   dal  fascino 
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irresistibile  di  Napoleone,  ma  poi  per  quella 
subitanea  partenza  di  lui  e  quel  riporsi  di 
sbalzo  a  così  nuovo  ed  enorme  cimento,  tra- 
sformatasi in  un  senso  confuso  di  dubbio,  di 
ansietà  e  quasi  di  paura.  Perchè  s'  era  essa 
lasciata  strascinare  così?  perchè  giuocare  così 
air  impazzata  la  sorte  propria  e  quella  dei 
suoi  figli?  D'altra  parte,  perchè  dubitare  di 
Napoleone,  mentre  altri  aveano  riposto  in  lui 
tanta  fede,  e  dubitar  essa  così  sicura  del- 
l'amore di  quell'uomo?  Ma  Giuseppina 
donna  in  tutta  la  forza  della  parola.  È  la  sua 
debolezza  ed  il  suo  pregio  maggiore,  e  sarà 
bella  d'  affetto,  di  sagrificio,  di  pietà,  quando 
Napoleone  avrà  bisogno  di  lei  o  quando 
1'  astro  della  sua  fortuna  comincierà  ad  im- 
pallidire e  coloro  che  più  1'  avranno  sfruttata 
V  abbandoneranno.  Ora  invece  essa  è  tutta 
neir  analizzare  i  sentimenti  proprii  e  quelli 
di  lui,  la  singolarità  dei  casi,  dai  quali  si 
vede  travolta,  e  teme  e  dubita  ed  ama  pur 
anco,  ma  certo  non  con  impeto  e  abbandono 
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Uguale  a  quello  di  Napoleone.  Il  quale  dal 
primo  giorno,  che  la  lasciò,  fino  al  suo  in- 
gresso in  Milano  e  tra  le  mille  vicende  e 
incertezze  d'  una  guerra  avventurosissima,  le 
scrive  ad  ogni  momento  lettere  di  fuoco,  al 
cui  paragone  parrebbero  languide  e  fredde 
le  iperboli  e  le  tirate  della  Nuova  Eloisa. 
Se  non  che  il  Bonaparte  adorava  Giuseppina, 
forse  la  sua  prima  passione  amorosa,  e  le 
sue  lettere  esprimono  diffatto  tutte  le  gra- 
dazioni, per  le  quali  passa  1'  amore  d'  un'  ani- 
ma giovine,  violenta  e  sincera;  malinconie, 
spasimi,  tenerezze,  collere,  fiducie  infinite, 
gelosie  sragionevoli,  desideri  furibondi,  sco- 
ramenti indicibili,  la  necessità  infine  di  su- 
perare ogni  ostacolo,  purché  cessi  quell'  intol- 
lerabile angoscia  della  lontananza  e  1'  amore 
prevalga  a  tutto  e  la  vinca  sopra  ogni  altra 
considerazione.  E  che  così  sentisse  in  questo 
tempo  Napoleone  lo  attestano  concordi  non 
solo  il  suo  segretario  Bourienne,  i  suoi  aiu- 
tanti di  campo  Marmont  e  Lavalette,  un  suo 
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amico  l' Arnault,  nei  Ricordi  d'  un  sessage~ 
nario,  ma  gli  stessi  scrittori  più  deliberata- 
mente avversi  a  Napoleone,  lo  stesso  Walter 
Scott,  che  paragonava  il  linguaggio  delle 
lettere  di  Napoleone  a  Giuseppina  a  quello 
d'  un  pastorello  d' Arcadia,  la  stessa  Rému- 
sat  nelle  ormai  celebri  Memorie,  benché  tanto 
poco  disposta  a  conceder  mai,  che  un  senti- 
mento, il  quale  non  sia  d' ambizione  e  di 
prepotenza,  possa  trovar  luogo  nelP  animo  di 
Napoleone. 

Era  appena  alla  prima  tappa  del  suo  viag- 
gio e  a  Giuseppina  scriveva:  «  Ogni  istante, 
che  passa,  m' allontano  da  te  e  ad  ogni 
istante  scema  in  me  la  forza  di  sopportare 
la  tua  lontananza.  Tu  mi  stai  sempre  di- 
nanzi agli  occhi;  e  la  mia  fantasia  si  consuma 
a  immaginare  quello  che  fai.  Sei  trista  ?  Ed 
è  uno  strazio  per  me.  Sei  allegra?  e  ti  ac- 
cuso d'avermi  già  dimenticato.  »  Alla  vigi- 
lia del  primo  combattimento  riceve  da  Giu- 
seppina una  lettera  caldissima  e  se  ne  lagna. 
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«  Quali  sentimenti  mi  dipingi  tu!  risponde. 
Sono  di  fuoco  e  fanno  ardere  il  mio  povero 

cuore Oh   con    che    arti    hai    tu    saputo 

impadronirti  di  me  a  tal  segno  !  Vivere  per 
Giuseppina,  ecco  quale  sarà  tutta  la  storia 
della  mia  vita!  »  E  dire  che  quella  povera 
donna  gli  avrà  creduto!!  Poco  dopo;  «  Sono 
a  Porto  Maurizio,  vicino  ad  Oneglia  ;  domani, 
sarò  ad  Albenga.  I  due  eserciti  si  muovono; 
cerchiamo  d' ingannarci  a  vicenda;  la  vittoria 
al  più  destro.  Sono  contento  del  Beaulieu; 
manovra  bene  e  vai  meglio  del  suo  prede- 
cessore. Ma  lo  batterò  egualmente.  Non  te- 
mere; amami  come  gli  occhi  tuoi,  come  te 
stessa,  più  di  te  stessa,  più  del  tuo  pensiero, 
della  tua  anima,  della  tua  vita,  di  tutto,  E 
perdona  al  mio  delirio;  la  natura  è  debole 
per  chi  sente  al  vivo;  per  l'uomo,  che  è 
amato  da  te.  »  Un  amore  così  esigente  è 
naturalmente  geloso.  «  Non  sono  contento, 
le  scrive  altra  volta.  La  tua  ultima  lettera  è 
fredda  come  1'  amicizia.   Non  vi  ho  trovato 
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il  fuoco,  che  brilla  ne'  tuoi  occhi  e  quello 
che  spesso  ho  creduto  di  leggervi.  Ma  vedi 
la  mia  stranezza!  D'  altre  tue  lettere  mi  sono 
lagnato,  perchè  m' incendiavano  1'  anima  e  i 
sensi.  Ora  una  tua  lettera  fredda  mi  fa  pro- 
vare il  gelo  della  morte.  Il  timore  di  non 
essere  amato  da  te,  di  saperti  incostante,  di... 
Ma  io  mi  tribolo  forse  di  nulla,  mentre  vi 
ha  al  mondo  tanti  veri  dolori. . .  Non  puoi 
avermi  inspirato  tanto  amore  senza  provarlo 
tu  pure;  non  puoi  in  iscambio  di  tanto  amore 

volermi   dare   un   colpo   mortale »  Ma 

ormai  vuol  sincerarsi  cogli  occhi  suoi  :  «  Non 
sono  geloso,  ma  inquieto.  Vieni  presto;  se 
tardi,  mi  troverai  malato.  Le  fatiche  della 
guerra  e  la  tua  mancanza,  tuttociò  è  trop- 
po.... Junot  porta  a  Parigi  ventidue  bandiere. 
Tu  devi  tornare  con  lui,  capisci?  E  guai 
s'egli  tornasse  solo...  Sarebbe  un  disastro 
senza  rimedio,  un  dolore  senza  consolazione 

possibile...    Vieni,    vieni,    vola (i)    «  E 

(i)  Imbert  de  Saint-Amand-Juiig. 
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poiché  essa  indugia  :  «  Io  sono  disperato, 
scrive  al  Carnet,  mia  moglie  non  arriva; 
forse  ha  un  amante,  che  la  trattiene  a  Pa- 
rigi...  Siano  maledette  tutte  le  donne!  »  (i) 
Delle  furie  amorose  di  Napoleone  Giusep- 
pina, ripeto,  in  parte  si  compiaceva,  in 
parte  si  sentiva  imbarazzata  e  sgomenta.  Se 
quando,  giovinetta,  era  venuta  dalla  Marti- 
nicca  in  Francia  si  fosse  imbattuta  nel  Bo- 
naparte,  essa  sarebbe  stata  piiì  in  grado  d' in- 
tender subito  quest'  uomo  straordinario  e  di 
corrispondere,  per  quanto  la  sua  indole  con- 
sentiva, a  quell'  impeto  di  passione.  Ma  s'  era 
imbattuta  invece  nei  costumi  e  nei  senti- 
menti della  società  francese  del  secolo  XVIII, 
della  quale  l' uomo  da  lei  conosciuto  ed 
amato  per  primo,  il  marchesino  di  Beauhar- 
nais,  (benché  gran  valentuomo,  come  si  vide 
poi)  era  allora  uno  de' pili  perfetti  modelli. 
Suo  malgrado  dunque  e   non  senza  lotte  e 

(i)  De  Coston  —  Histoire  de  la  jeunesse  de  Bo- 
naparte  —  citata  dall' Jung. 
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dolori,  Giuseppina  avea  pur  dovuto  accon- 
ciarsi ad  una  realtà,  che  contrastava  a  tutti 
i  suoi  ideali  di  fanciulla.  Ma  ora,  che 
rapporto  potea  essa  ristabilire  nella  sua 
mente  fra  il  nuovo  soldato  della  Rivolu- 
zione e  gli  antichi  eleganti  di  Versailles  ? 
Lo  stesso  divario  d' età  fra  essa  ed  il  Bo- 
naparte  doveva  accrescere,  se  mai,  i  suoi 
timori  e  le  sue  diffidenze.  Non  mi  pare  quindi 
giusto  del  tutto  farle  torto  della  freddezza 
relativa,  con  la  quale  dalle  lettere  di  Napo- 
leone (quelle  di  lei  mancano)  s'argomenta, 
eh'  essa  corrispondesse  all'  incandescenza  di 
queir  epistolario  amoroso,  e  farle  torto  anche 
più  grave  che  tentennasse  ad  acconsentire  al 
desiderio  mille  volte  manifestatole,  che  ac- 
corresse a  raggiungerlo  tosto  in  Italia.  Il 
Lanfrey  cerca  rendersi  ragione  di  questa  in- 
certezza di  Giuseppina.  L'  arrecano  a  frivo- 
lezza e  peggio  il  Marmont  e  l'Arnault. 
L' Aubenas  invece,  storico  importante  del- 
l'imperatrice  Giuseppina,  scrive:  «  Fu  biasi- 
Masi.  5 
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mata  assai  la  Bonaparte  di  non  essere  accorsa 
fin  dall'  aprile  in  Italia,  appena  suo  marito 
la  chiamò  e  cioè  prima  della  vittoria  di  Lodi 
e  della  sottomissione  del  Milanese.  Ma  una 
fretta  così  singolare  non  potea  davvero  sal- 
tare in  capo  che  al  suo  glorioso  consorte, 
cui  la  coscienza  del  proprio  genio  affidava 
in  tutto  e  di  tutto  e  la  cui  impazienza  amo- 
rosa non  volea  sapere  d' ostacoli.  Ma  dal 
principio  delle  guerre  della  Repubblica  non 
s' erano  viste  mai  mogli  di  Generali  andar 
dietro  agli  eserciti,  e  per  molte  buone  ra- 
gioni i  regolamenti  lo  vietavano  e  la  pru- 
denza lo  sconsigliava.  Comunque,  noi  non 
vogliamo  fare  di  Giuseppina  una  donna  al- 
l' antica,  una  romana  od  una  eroina.  Preten- 
dere però  che  così  di  subito  si  lanciasse  fra 
i  disagi  e  le  fortune  d' una  guerra  grossa, 
accampasse  nelle  città  italiane,  facesse  quasi 
il  mestiere  di  soldato,  era  chieder  troppo  a 
cotesta  natura  di  creola,  nella  quale  certo 
languore  d' indolenza   era  ad  un  tempo  un 
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difetto  ed  una  grazia  di  più.  »  (i)  Contuttociò 
le  strepitose  vittorie  del  Bonaparte,  le  novelle 
ed  i  trofei  che  ne  inviava  a  Parigi  per  mezzo 
de'  suoi  aiutanti  di  campo,  il  Marmont,  il  Ju- 
not  e  Luigi  Bonaparte,  1'  entusiasmo  del  po- 
polo e  del  governo,  le  feste  decretate  in  suo 
onore,  nelle  quali  Giuseppina  interveniva 
non  più  come  privata,  ma  come  moglie  del- 
l'eroe,  fecero  sì  che  anch' essa  non  solo  sen- 
tisse finalmente  1'  orgoglio  d'  appartenergli, 
ma  quello  assai  maggiore  d'  essere  così  for- 
temente amata  da  lui,  sicché,  smessa  ogni 
incertezza,  risolvette  di  partire  per  V  Italia  e 
partì  nel  giugno  del  1796.  Pochi  giorni  dopo 
era  a  Milano  e,  ricevuta  con  grandi  onori, 
scese  al  palazzo  del  duca  Serbelloni,  dove  il 
Bonaparte  alloggiava. 

<^ 

Dell'  estrema  contentezza  di  lui  per  1'  ar- 
rivo di  Giuseppina  attesta  il  Marmont,  eh'  era 

(i)  J.  Aubenas  —   Histoire   de  l'Impératrice  Jose- 
phine, (Paris  —  Amyot,  1857-59.) 
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presente,  ma  i  due  coniugi,  o,  meglio,  i  due 
amanti  s'  erano  appena  riuniti,  che  le  neces- 
sità della  guerra  costringevano  il  Bonaparte 
ad  accorrere  a  Mantova  nella  speranza  d' im- 
padronirsene prima  dell'  arrivo  del  Wurmser, 
che  veniva  a  soccorrerla.  Pochi  giorni  dopo 
però  chiamava  già  Giuseppina  presso  di  sé. 
«  Vieni  a  raggiungermi,  le  scriveva,  e  che 
almeno  prima  di  morire  possiamo  dire: 
fummo  tanto  felici  !  Un  milione  di  baci,  an- 
che a  Fortunato,  nonostante  le  sue  perfidie.  » 
Fortunato  era  il  cagnolino  prediletto  di  Giu- 
seppina, un'  odiosa  bestiaccia,  se  mai  ve  n'  era 
state.  Ma  Napoleone  avea  ora  tutte  le  ras- 
segnazioni dell'  amore  al  pari  di  tutte  le 
fantasticherie,  e  come  tollerava  il  ringhio 
perpetuo,  i  graffi  e  i  morsi  di  Fortunato, 
così  nel  villaggio  di  Virgilio  sostava  sulle 
rive  del  lago  al  chiaro  di  luna  per  pensare 
a  Giuseppina  e  le  ne  scriveva,  dice  il  Miche- 
let, «  in  una  lettera  sentimentale,  tutta  in- 
tonata secondo  il  gusto  letterario  del  tempo.  » 
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Ed  ecco  Giuseppina  fra  arme  ed  armati  se- 
guire da  vicino  tutte  le  vicende  della  lotta, 
e  a  Brescia,  narra  il  generale  Sègur  nelle 
sue  Memorie^  per  poco  non  cader  vittima 
d'  un  agguato,  e  sulle  rive  del  Garda  costretta 
a  scendere  di  carrozza  e  fuggire  a  cavallo 
dai  colpi  nemici,  e  a  Ponte  Marco  fatta  quasi 
prigioniera,  poi  messa  in  salvo  a  stento  nel- 
l'Italia centrale,  passando  sotto  il  tiro  dei  can- 
noni di  Mantova.  Tanti  rischi,  corsi  dalla  te- 
nera e  animosa  donna,  mostrano  quant'era 
stata  imprudente  l'idea  delBonaparte  di  farla 
venire  al  campo.  Ma  di  che  cosa  dubitava  egli 
allora?  Quando  fra  tanti  pericoli  e  in  un 
momento  di  debolezza  femminea  vide  Giu- 
seppina piangere  di  spavento:  «  Wurmser 
pagherà  caro,  gridò,  queste  tue  lagrime!  » 
e  tenne  parola.  Il  3  agosto  vinceva  a  Lonato, 
il  5  a  Castiglione,  1'  8  annunziava  al  Diret- 
torio che  1'  esercito  austriaco  s' èra  dileguato 
come  un'  ombra.  Ma  dopo  breve  sosta  il 
Wurmser  minacciava  di  nuovo  dal  Tirolo  e 
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la  tenace  Austria  spediva  un  nuovo  esercito 
sotto  il  comando  dell'  Alvinzi.  Riesci  ancora 
al  Bonaparte  di  sconfiggere  il  Wurmser,  ma 
come  opporsi  all'  Alvinzi,  che  aveva  un  eser- 
cito doppio  del  suo,  e  mentre  11  Direttorio 
ricusava  ogni  soccorso  e  quasi  tutti  i  gene- 
rali francesi  erano  feriti  e  le  truppe  stremate 
di  numero  e  di  vigore?  Napoleone  stesso  (lo 
confessava  Giuseppina  parecchi  anni  dopo  al 
generale  Ségur)  credea  veramente  perduta 
ogni  speranza  e  già  meditava  ritirarsi  a  Ge- 
nova, dopo  aver  tentato  di  difendere  1'  Adige 
e  il  Mincio.  Le  velleità  controrivoluzionarie 
ribollivano  qua  e  là,  ma  Giuseppina  a  Milano, 
affettando  una  tranquillità,  che  non  aveva 
nell'  animo,  le  conteneva  con  la  sua  sola 
presenza  e  tanto  più.  che  ni  uno  forse  la  cre- 
deva capace  di  così  intrepida  fermezza.  In 
tale  estremo  il  Bonaparte  raddoppia  di  genio, 
di  risolutezza,  di  audacia  ;  inganna  e  sor- 
prende il  nemico,  attirandolo  in  luoghi,  dove 
poco  o  nulla  può  il  numero,  tutto  il  valore, 
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e  ad  Arcole,  in  una  grande  battaglia  di  tre 
giorni,  nella  quale  ci  rinnova  le  geste  di 
Achille,  e  generali  e  soldati  debbono  fargli 
scudo  del  loro  corpo,  sconfigge  gli  Austriaci, 
li  volge  in  fuga  dappertutto  e  li  insegue  con 
la  spada  alle  reni  fin  verso  Vicenza.  Napo- 
leone, dice  il  Quinet,  lasciò  scritto  che  la 
sua  grande  ambizione  gli  spuntò  in  mente 
per  la  prima  volta  ad  Arcole.  Perchè?  Forse 
perchè  mai  s'  era  trovato  così  prossimo  alla 
ruina  e  vinse  nonostante  e  dominò  la  for- 
tuna. Allora  non  credette  più  nulla  impossi- 
bile al  proprio  genio  e  nelle  paludi  di  Arcole 
gli  balenò  forse  per  la  prima  volta  il  fanta- 
sma della  monarchia  universale,  (i) 

La  resa  di  Mantova,  la   guerra  col  Papa 

(i)  11  principe  Napoleone  contesta  neW  Opera  cit. 
(pag.  282  e  segg.  )  ch'egli  abbia  mai  avuto  questo 
concetto,  se  non  come  espediente  transitorio.  Ma  la 
sua  argomentazione  è  più  speciosa  ed  eloquente,  che 
solida,  perchè  i  fatti  troppo  apertamente  la  contrad- 
dicono. 
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finita  col  trattato  di  Tolentino,  una  nuova 
ripresa  d'  armi  dell'  indomabile  Austria,  che, 
sconfitti  dal  Bonaparte  gli  eserciti  del  Beau- 
lieu,  del  Wurmser,  dell'  Alvinzi,  gliene  op- 
poneva un  quarto,  comandato  dal  principe 
Carlo,  la  sconfitta  anche  di  questo,  e  final- 
mente i  preliminari  di  Leoben  e  la  pace  che 
ne  seguì,  posero  termine  nell'aprile  del  1797 
alla  prima  campagna  d' Italia.  Durò  anche  per 
tutto  questo  tempo  il  contrasto,  almeno  appa- 
rente, fra  l'amore  ombroso,  impaziente,  arden- 
tissimo  del  Bonaparte,  ed  una  certa  fred- 
dezza, con  la  quale  si  direbbe  che  Giusep- 
pina gli  corrispondesse.  In  realtà  le  lettere 
di  lui  sono  un  continuo  trapasso  dalla  tene- 
rezza al  rimprovero,  dalla  fiducia  alla  gelosia, 
dall'illusione  al  disinganno;  varietà  solite 
bensì  nelle  lettere  degli  amanti,  ma  forse 
qui  significanti  una  disuguale  misura  di  sen- 
timento fra  i  due.  La  quale  disuguaglianza 
è  anch'  essa  molto  comune  ed  umana.  Tut- 
tavia è  curioso  paragonare  il  diverso  giudizio. 
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che  a  proposito  del  Bonaparte  e  di  Giusep- 
pina ne  danno  un  uomo  ed  una  donna, 
l' impeccabile  signora  di  Rémusat  e  1'  Im- 
bert  di  Saint-Amand.  «  Fu  uno  sbaglio, 
dice  la  prima.  Bisognava  farsi  incontro  con 
pili  slancio  di  passione  a  quel  primo  im- 
peto di  sentimento  del  Bonaparte.  Bisognava 
amarlo  di  piij  e  meglio.  »  All'  incontro  l'Im- 
bert  di  Saint-Amand:  «  Chi  vi  dice,  sog- 
giunge, se  senza  quel  po'  di  freddezza,  che 
eccitava  l' indole  del  conquistatore,  il  Bo- 
naparte avrebbe  amato  Giuseppina  a  quel 
modo?  »  Ed  il  quesito  va  lasciato  stare,  ed 
è  di  quelli  che  la  storia  non  ha  obbligo,  né 
possibilità  di  risolvere.  Ci  pensino  gli  inna- 
morati! Felicissimo  tempo  fu  ad  ogni  modo 
per  Giuseppina  la  primavera  del  1797.  A  Mi- 
lano nel  palazzo  Serbelloni  tenea  lo  scettro 
d' una  società,  in  cui  1'  eleganza  de'  suoi  modi 
e  della  sua  persona  facea  rifiorire  le  tradi- 
zioni mondane  piià  squisite,  rallegrate  da 
tutti  gli  splendori  della  gloria,  della   giovi- 
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nezza  e  dell'  amore,  e  continuate  al  castello 
di  Montebello  o  Mombello,  ove  Giuseppina 
ed  il  Bonaparte  si  recarono  ai  primi  calori 
dell'  estate.  Al  conte  Miot  di  Melito,  il  quale, 
come  narra  nelle  sue  Memorie,  vi  si  recò 
il  1°  giugno  1797,  Montebello  parve  già  una 
vera  corte,  anziché  un  quartier  generale  d'  e- 
sercito,  tanto  già  v'  era  formale  e  rigorosa 
l' etichetta  e  sollecite  le  ansie  dei  satelliti 
aggirantisi  intorno  ai  due  astri  maggiori  per 
accattar  da  essi  uno  sguardo,  una  parola  be- 
nevola, un  sorriso  promettitore.  A  tante  lie- 
tezze e  fortune  qualche  stilla  d'  amaro  me- 
scolavano per  Giuseppina  le  animosità  insi- 
diose delle  sorelle  di  Napoleone,  e  per 
quest'  ultimo  le  maldicenze  dei  reazionari 
Parigini,  nemicissimi  suoi,  perchè  non  volea 
essere  il  Monk  dei  Borboni.  Esso,  che  avea 
sempre  1'  occhio  rivolto  a  Parigi,  come  Ales- 
sandro ad  Atene,  se  ne  stizziva  e  per  ripicco 
s'  atteggiava  tanto  più  a  repubblicano  zelante, 
celebrando  con  gran  pompa  a  Milano  1'  an- 
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niversario  della  presa  della  Bastiglia,  e  favo- 
rendo a   tutta    possa   il  cosiddetto   colpo  di 
Stato  del  18  Fruttidoro,  reazione  giacobina, 
che  poi  servì  a  lui  di  modello  pel    18   Bru- 
maio, vale  a  dire,  che  di  sotto  mano  prepa- 
rava tutt'  altro.   Neil'  autunno   era    a   Passe- 
riano,   nella   villa   del   già   Doge   Manin,    ed 
ivi,  mentre  Giuseppina  si  spassava  fra  le  ul- 
time feste  di  Venezia  tradita,   il   Bonaparte, 
in  onta   ai   propositi   e  alle   intimazioni   del 
Direttorio,  inaugurava  una  politica  personale, 
che  mise  capo  al  trattato   di   Campoformio, 
compiuto  a  Rastadt,  per  dove   il   Bonaparte 
passò  nel  far   ritorno   a   Parigi.   Giuseppina 
intanto  era  rimasta  a  Milano  ed  i   suoi   co- 
gnati approfittarono    di  questa  momentanea 
lontananza  per  incominciare  con   Napoleone 
la  parte   dell'onesto   Iago,   andata   a   vuoto 
per  allora,  dice  il  Lavalette   nelle   sue   Me- 
morie, perchè   Napoleone   pensava   ad   altro 
e  fra  i  trionfi  di  Parigi  e  meditar  le  imprese 
future  d' Inghilterra  o  d'  Egitto  non   gli   ri- 
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manca  tempo  d' esser  geloso.  Riconosciuta 
1'  impossibilità  dell'  impresa  d'  Inghilterra, 
quella  d'  Egitto  fu  risoluta.  Riesci  inutile 
alla  Francia,  utilissima  a  lui,  che  nel  mistero 
di  quella  lontananza  e  mentre  il  Direttorio 
affondava  nell'  impotenza  e  nei  disastri,  gran- 
deggiava nella  fantasia  popolare  come  il  solo 
atto  a  riafferrare  pel  ciuffo  la  fortuna.  «  Let- 
tere dal  Cairo,  scrive  la  Staèl,  ordini  spediti 
da  Alessandria  fino  alle  rovine  di  Tebe,  sui 
confini  dell'  Etiopia,  accrescevano  la  fama 
d'  un  uomo,  che  più  non  s'  aveva  sott'  occhi, 
ma  che  di  lontano  appariva  un  fenomeno 
straordinario.  »  È  in  altre  parole  il  major 
e  longinqiio  reverentìa  di  Tacito,  fina  arte, 
di  cui  il  Bonaparte  seppe  giovarsi,  quando 
tornato  d' improvviso  dall'Egitto  compì  fra  il 
i8  e  19  Brumaio  il  colpo  di  Stato,  che  final- 
mente gli  diede  in  mano  la  somma  delle  cose. 

<^ 

Durante  V  assenza  di  lui,  Giuseppina  avea 
essa  pure   navigato  in  difficili  acque.   Fra  i 
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realisti,  che  non  la  perdonavano  né  ad  essa,  né 
a  Napoleone,  i  repubblicani,  dalla  cui  società 
un  po'  troppo  scapigliata  non  le  era  lecito 
scostarsi  del  tutto,  e  la  famiglia  Bonaparte, 
che  spiava  ogni  suo  passo  per  avere  occa- 
sione di  rieccitare  contro  di  lei  le  gelosie  di 
Napoleone,  era  impossibile  alla  povera  donna 
uscire  incolume  —  e  non  ne  uscì.  Contro 
quali  difficoltà  avesse  avuto  a  lottare  si  ri- 
leva dalle  Memorie  della  Rémusat  e  della 
duchessa  d' Abrantés.  Che  tristi  uffici  com- 
mettessero i  Bonaparte  al  Junot  in  Egitto 
contro  di  lei,  sappiamo  dal  Bourienne.  Fatto 
è  che  Napoleone  tornò  col  fermo  proposito 
di  divorziare  da  Giuseppina.  Vinse  essa,  un 
po'  perchè  il  fuoco  dell'  amore  del  Bona- 
parte non  era  spento  del  tutto  e  Giuseppina 
seppe  riattizzarlo,  un  po'  perchè  Napoleone 
dovette  accorgersi  subito,  come  questa  (si 
potrebbe  dire)  diplomatica  sem^a  saperlo 
avea  tra  le  sirti  e  gli  scogli  del  mare  pari- 
gino servito  bene  la  sua  causa.  Eccola  dun- 
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que  moglie  invidiata  e  felice  del  Console 
trionfatore,  eccola  passata  in  breve  dalla  mo- 
desta casa  di  via  della  Vittoria  al  Lussem- 
burgo e  da  questo  alle  Tuileries.  Ma  essa 
si  lascia  dietro  la  giovinezza  e  T  amore;  co- 
rona di  donna,  che  nessun'  altra  vale  e 
compensa. 


CAPITOLO  V. 
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L  «  Consolato,  scrive  l' Imbert  di 
Saint-Amand,  è  1'  apogèo  di  Napo- 
leone. »  Verissimo;  eie  quintessenze  dottrina- 
rie sfatino  pure  il  i8  Brumaio;  le  vagabonde 
idolatrie  della  letteratura  francese  si  spassino 
pure  di  venti  in  vent'  anni  ora  ad  esaltare 
ora  a  deprimere   Napoleone,  (i)   la   storia  è 


(i)  Ora  è  la  volta  del  Taine,  uno  dei  più  rinomati 
rappresentanti  francesi  del  metodo  positivo  nella  storia 
Dopo  d'  essersi  disgustato  il  radicalismo  coi  primi  vo- 
lumi delle  Origines  de  la  France  Contemporaine, 
pare  che  abbia  voluto  rimetterglisi  in  grazia,  assalendo 
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Storia,  né  iperboli  di  scuole  o  calunnie  di 
fazioni  la  possono  mutare.  «  Questo  tempo 
(ne  conviene  lo  stesso  democratico  Quinet) 
fu  senza  alcun  dubbio,....  uno  dei  più  felici, 


Napoleone  in  due  ormai  celebri  articoli,  pubblicati  il 
15  Febbraio  e  il  1°  Marzo  1887  nella  Revue  de  deux 
mondes.  Ivi  Napoleone  è  studiato  nelle  sue  facoltà 
naturali,  le  quali  ne  fanno  ad  un  tempo  una  mostruo- 
sità di  genio  ed  un  birbaccione  volgare,  A  questa  con- 
clusione si  giunge  accumulando  citazioni,  spigolate 
senza  critica  fra  storie  e  libelli,  fra  amici  e  nemici. 
Si  appropria,  esagerandolo,  il  concetto,  che  fu  del 
Quinet  e  d'altri,  delle  origini  italiane  della  famiglia 
Bonaparte,  per  trovare  in  lui  il  tipo  del  condottiero 
artista  all'italiana,  e  affibbiargli  l'ingegno  di  Dante  e 
l'anima  di  un  Borgia.  Chi  conosce  anche  mediocre- 
mente la  storia  d' Italia  vedrà  tosto  che  razza  di  pa- 
sticcio sia  questo  e  non  si  lascierà  prendere  a  queste 
lustre  di  positivismo  storico,  tanto  più  che  la  fonte 
principale,  da  cui  attinge  il  Taine,  è  sempre  l'opera 
postuma  della  Rémusat,  che  ormai  dovrebbe  essere 
ben  giudicata  in  ciò  che  contiene  di  vero  e  di  falso 
E  strano  che  il  Sainte-Beuve,  il  quale  vide  manoscritte 
le  Memorie  della  Rémusat  non  accenni  menomamente 
alle  velenose  insinuazioni  in  esse  contenute.  (Vedi  nei 
Portraits  de  Femme  il  saggio  su  3/«  de  Rémusat). 
Ma  quale  manoscritto  vide  il  Sainte-Beuve  ?   Comun- 
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di  cui  gli  uomini  abbiano  serbato  ricordo.  » 
Se  non  che  fra  parentesi  aggiunge  :  «  Salvo 
che  per  la  dignità  perduta!  »  O  per  qual 
dignità  di  grazia  ?  per  quella  del  Direttorio, 


que,  non  mi  par  giusto  contestare  al  Principe  Napo- 
leone (a  proposito  del  suo  recente  libro)  il  diritto  di 
discutere  non  solo  la  credibilità  delle  fonti  storiche, 
adoperate  dal  Taine,  ma  anche  la  persona  degli  autori 
di  tali  fonti.  Ciò  fa  il  Brunetière  in  un  suo  beli'  arti- 
colo {Revue  des  Deux  Mondes  —  i  Octob.  1887),  col 
quale  m'  accordo  in  molte  cose,  ma  non  in  questa.  Il 
Bourienne,  a  cagion  d' esempio,  è  un  cialtrone  e  la 
lettera  della  Signora  di  Rémusat  a  suo  figlio,  che  pare 
il  brindisi  di  Girella  o  il  galateo  di  Gingillino  del  Giusti, 
mostra  con  che  tempra  di  donnetta  si  ha  da  fare. 
Quando  però  il  Brunetière  indica  soltanto  quello  che, 
stando  ai  fatti,  manca  al  Napoleone  descritto  dal  Taine, 
si  vede  subito  che  razza  di  metodica  falsificazione  il 
Taine  ha  perpetrato  in  nome  della  fisiologia  storico- 
positivista.  Basti  questa  (notata  dal  Principe  Napoleone 
e  dal  Brunetière)  che  al  metodo  del  Taine  manca 
ogni  successione.  Un  atto,  una  fantasia  qualunque  del 
fanciullo  è  messa  insieme  con  una  deliberazione  o  con 
un  atto  dell'uomo  fatto  e  dell'Imperatore.  E  allora 
dove  va  la  dottrina-madre  àtW  evoluzione  ?  A  che 
vantarsi  di  scrivere  per  gli  amatori  di  ^{oologia  mo- 
rale e  pei  naturalisti  dello  spirito  ? 

Masi.  6 
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già  andato  a  rotoli  e  quasi  fuggiasco  prima 
del  i8  Brumaio?  per  quella  degli  Anziani, 
già  d'  accordo  col  Bonaparte  ?  per  quella  dei 
Cinquecento,  in  parte  sottomessi,  in  parte 
ripromettenti  alla  Francia  le  delizie  del 
Terrore  ?  o  per  quella  del  popolo  che  portò 
in  trionfo  il  Bonaparte  e  che  da  lui  solo  in- 
vocava e  aspettava  il  rimedio  a'  suoi  mali  ? 
Si  lascino  dunque  parlare  i  fatti.  Li  ha 
esposti  il  Thiers  nei  primi  volumi  della  sua 
storia  con  una  lucidezza  classica  veramente 
ed  insuperabile,  ma  nonostante  il  suo  libe- 
ralismo alla  francese  ed  il  suo  odio  al  se- 
condo Impero,  la  sua  testimonianza  potrebbe 
essere  sospetta.  Li  riassume  e  li  giudica  egre- 
giamente Carlo  Hillebrand,  un  tedesco  d' in- 
gegno grande,  elevato,  liberissimo.  «  Tutta 
la  Francia  fino  ai  nostri  giorni,  scriv'  esso, 
riposa  sulle  instituzioni  di  lui  (di  Napo- 
leone)...; la  grandezza  del  legislatore  conso- 
lare non  è  sorpassata  che  dalla  follia  del 
politico  imperiale.  Il  grande  architetto  della 
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Francia  moderna  ha  posto  sei  pietre  fonda- 
mentali all'edificio  della  democrazia  Cesa- 
rea; e  tre  rivoluzioni,  d'allora  ad  oggi,  si 
consumarono  su  quell'edificio  senza  scuo- 
terne le  fondamenta.  Un  nuovo  cartello,  una 
nuova  imbiancata,  qui  una  finestra,  là  un 
terrazzino,  ecco  tuttociò  che  i  succedentisi 
maggiordomi  poterono  permettersi  e  offrire 
agli  inquilini;  quanto  ai  muri,  ninno  ha  an- 
cora osato  toccarli.  »  In  che  condizioni  il 
Primo  Console  trovò  la  Francia  al  i8  Bru- 
maio? «  In  bancarotta,  l'Hillebrand  risponde, 
e  senza  credito  di  sorta,  incapace  di  pagare 
i  funzionari  e  l'esercito,  senza  giustizia  e 
senza  polizia,  cioè  senza  sicurezza  di  per- 
sone, né  di  proprietà,  dappertutto  in  preda 
ai  grassatori;  senza  amministrazione;  con 
ogni  villaggio  messo  a  ruba  dall'oligarchia 
de'  tirannelli  locali;  coi  porti  chiusi,  i  fiumi 
e  i  canali  non  navigabili,  le  grandi  strade 
pienamente  distrutte,  le  chiese  e  le  scuole 
chiuse,  gli   ospedali    senza    rendite    e    senza 
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amministrazione.  »  Così  l'Hillebrand  in  un 
Saggio  sulle  instituzioni  civili  del  Consolato. 
E  in  altro  Saggio  sulle  Memorie  della  Ré- 
musat:  «  I  risultamenti  d'altronde  sembra- 
rono giustificare  la  Francia  d'essersi  data  un 
padrone,  anche  più  che  dopo  Sebastopoli  e 
Solferino.  Non  erano  ancora  scorsi  tre  anni 
dal  18  Brumaio,  che  la  pace  era  ristabilita 
in  tutta  l'Europa,  come  nell'interno  della 
Francia.  E  quale  pace!  Le  frontiere  della 
Repubblica  portate  fino  all'Alpi  ed  al  Reno^ 
da  Basilea  fino  alla  foce.  Le  sorti  dell'Italia 
e  della  Germania  regolate  sovranamente  dalla 
Francia.  L'Inghilterra  stessa  costretta  a  re- 
stituire le  colonie  francesi  ed  a  rispettare  la 
sua  vecchia  nemica,  padrona  di  Anversa,  di 
Magonza,  di  Chambery.  All'interno  la  più  per- 
fetta sicurezza;  la  religione  ristabilita  senza 
alcuna  concessione  pericolosa  od  umiliante 
al  Papato;  il  possesso  dei  beni  nazionali  as- 
sicurato ai  loro  acquirenti  o,  in  altri  ter- 
mini, effettuata  la   legge  agraria  e  il    nuovo 
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ordine  della  proprietà;  le  finanze  ristaurate, 
la  fiducia  rinascente  dappertutto;  e  più  che 
questo,  le  sei  colonne  della  Francia  nuova 
già  tutte  in  piedi  o  vicine  ad  esserlo:  la 
magistratura,  l'amministrazione,  la  costitu- 
zione del  clero,  l'università,  la  coscrizione, 
il  sistema  finanziario.  Anche  i  codici,  che  do- 
vevano formare  la  Carta  di  questo  nuovo 
organismo  e  che  sono  rimasti  intatti,  erano 
già  più  che  sbozzati,  erano  quasi  terminati. 
Questo  quanto  agli  interessi.  L'immagina- 
zione non  era  meno  soddisfatta.  Dei  due 
soli  ornamenti  del  nuovo  edifizio,  che  ab- 
biano sopravvissuto,  l'uno,  la  Legion  d'o- 
nore, era  già  concepito,  l'altro,  la  riorganiz- 
zazione dell'Istituto,  era  invia  d'esecuzione. 
Il  passaggio  del  San  Bernardo  e  Marengo 
avevano  portata  al  colmo  la  gloria  fantastica 
del  vincitore  d' Arcole  e  delle  Piramidi.  Una 
nuova  corte  si  formava  intorno  al  giovine 
eroe  e  stava  per  ravvivare  (così  speravasi) 
la  vecchia  tradizione  dell'eleganza  francese.  » 
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Fra  tanta  furia  e  quasi  onnipotenza  di 
creazione,  in  cui  era  tutta  assorta  e  rapita 
l'anima  del  Primo  Console,  alla  passione 
violenta,  provata  già  per  Giuseppina,  alle  ge- 
losie tormentose,  che  l'avevano  agitato  du- 
rante la  spedizione  d'Egitto,  era  succeduto 
un  sentimento  più  riposato  e  piià  calmo,  un 
sentimento  misto  ad  un  tempo  d'amicizia  e 
d'amore,  forse  più  conveniente  all'indole  di 
Giuseppina,  non  atta  a  trarre  da  una  grande 
passione  inspirazioni  sublimi,  né  a  darne,  e 
la  cui  grazia  e  bontà,  in  un  ambiente  amo- 
roso di  media  temperatura,  si  manifestavano 
con  più  libertà  ed  efficacia.  Il  Bonaparte 
(meno  qualche  divagazione  Africana )  le  era 
ancora  fedele;  sentiva  ancora  la  benefica  in- 
fluenza di  lei,  cosicché  dopo  la  seconda  cam- 
pagna d'Italia  (quell'altra  sua  epopea  giova- 
nile, incominciata  nel  maggio  del  1800  «  con 
una  triplice  primavera  nel  cuore,  scriveva  il 
Ségur,  quella  dell'anno,  quella  della  vita,  e 
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quella  della  gloria  »  )  dopo  la  seconda  cam- 
pagna d'Italia,  rientrato  a  Parigi  fra  le  ac- 
clamazioni deliranti  del  popolo,  confidava  al 
Bourienne  ;  «  queste  grida  suonano  così  dolci 
al  mio  cuore,  come  la  voce  di  Giuseppina!  » 
E  le  pareti  domestiche  del  Primo  Console, 
che  non  aveva  dismesso  la  semplicità  della 
vita  militare,  rappresentavano  quasi  un  in- 
terno di  felicità  borghese,  mentre  poi  la  ma- 
gnificenza e  le  formalità  della  sua  vita  este- 
riore s'accentuavano  ogni  giorno  di  più,  e 
sebbene  mancassero  ancora,  scrive  il  Thi- 
baudeau  nelle  Memorie  sul  Consolato,  ce- 
rimonieri e  ciamberlani,  si  vedea  chiaro  che 
presto  una  nuova  corte  ed  una  nuova  eti- 
chetta si  sarebbero  impiantate  alle  Tuileries, 
già  tempio  di  nuove  deità,  «  che  non  pote- 
vano stare  senza  culto  e  senza  sacerdoti.  » 
A  ciò  occorrevano  però  prudenza  ed  abilità 
non  poca,  tanto  era  ancora  varia  d'aspetto, 
d'origini  e  d'aspirazioni  la  società,  che  s'an- 
dava raccogliendo  intorno  a  Giuseppina  e  al 
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Primo  Console.  «  Una  lanterna  magica,  »  la 
definì  egli  stesso  nel  Memoriale  di  Santa 
Elena,  ma  fra  quest'  accozzo  di  genti  tanto 
diverse,  se  a  Napoleone  riesciva  di  farsi  am- 
mirare e  temere,  a  Giuseppina  riesci  altresì 
di  farsi  amare,  incarnando  in  sé  e  fin  nelle 
sue  leggerezze  di  donna  alla  moda,  nell'amor 
dei  piaceri,  nelle  prodigalità,  nelle  raffina- 
tezze dell'  eleganza  forse  il  solo  sentimento, 
che  fosse  comune  a  tutta  quella  società  nuova, 
il  bisogno  cioè  di  dimenticare  il  passato  nella 
gloriosa  e  gioconda  pace  del  Consolato  e 
quasi  di  rifarsi  del  tempo  perduto.  Nel  sa- 
lotto di  Giuseppina  i  reduci  di  Coblenza 
s'incontravano  coi  Convenzionali  e  coi  ge- 
nerali della  Rivoluzione;  le  dame  di  gran 
lignaggio  brillavano  accanto  ad  Elisa,  a  Ca- 
rolina, a  Paolina,  le  sorelle  di  Napoleone, 
rivaleggianti  di  bellezza  e  di  lusso;  e  tutto- 
ciò  era  merito  di  Giuseppina,  la  quale  sapea 
muoversi  in  mezzo  ai  contrasti  stridenti  di 
una  società  cosiffatta  con  una   facilità,  una 
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grazia,  una  destrezza,  che  a  Napoleone,  crea- 
tore d'una  strategia,  che  imbecilliva  i  più 
reputati  tattici  d'antico  stile,  mancavano  af- 
fatto, sicché  con  un  gesto  brusco,  una  pa- 
rola sgarbata  o  con  quella  sua  particolare 
inabilità  di  parlare  alle  donne  (così  mali- 
gnamente notata  dal  principe  di  Metternich 
nelle  sue  Memorie)  s'alienava  fin  d'allora 
e  per  sempre  la  Stael,  a  cagion  d'esempio, 
e  la  Krudener,  divenute  poi  due  potenze,  a 
lui  implacabilmente  nemiche,  e  delle  quali 
ebbe  a  patire  le  vendette  più  tardi.  Napo- 
leone sentiva  tutto  il  pregio  di  questa  coo- 
perazione di  Giuseppina  e  in  esso,  come  nel 
popolo,  si  radicava  l'idea  che  questa  donna 
gli  portasse  buona  fortuna;  superstizione, 
che  anche  scemando  e  dileguandosi  via  via 
le  illusioni  dell'  amore,  fu  per  lungo  tempo 
la  forza  di  Giuseppina,  e  l'aiutò  a  resistere 
alle  insidie  de'  suoi  nemici,  massime  alla  ri- 
valità, ora  latente,  ora  aperta,  fra  i  Bona- 
parte  e  i  Beauharnais,  che,  come  s'è  visto, 
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spuntò  quasi  subito  e  che  le  Memorie  della 
Rémusat  hanno  dimostrato  costituire  d'ora 
in  poi  la  parte  più  torbida  del  dramma  do- 
mestico, che  si  svolge  vicino  all'imponente 
figura  di  Napoleone.  Se  non  che  fra  gli 
spettacoli  della  vita  officiale,  nelle  feste,  nei 
balli,  grande  arringo  bensì  di  potenza  fem- 
minile, ma  nei  quali  più  che  grazia  di  donna 
le  toccava  oramai  di  sfoggiare  quasi  maestà 
di  sovrana,  Giuseppina  s' accorgeva  già  di 
valer  meno  che  in  una  vita  più  intima, 
dove,  fra  minor  compagnia  e  più  di  sua  scelta, 
fra  abitudini  più  semplici  e  meno  formali- 
stiche, essa  potesse  esercitare  più  immediata 
azione  sull'animo  del  Bonaparte  e  volgere  a 
suo  prò  i  segni  dell'  antica  fiamma^  sempre 
più  intermittenti,  come  di  grande  incendio, 
che  sta  per  finire.  Al  Lussemburgo  e  alle 
Tuileries  preferiva  quindi  la  sua  villa  della 
Malmaison,  che  aveva  acquistata  durante  la 
campagna  d'Egitto  e  fu  per  lei  quello  che 
Trianon  per  Maria  Antonietta.  Un   interno 
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senso,  come  d' usurpazione,  non  consentiva 
a  Giuseppina  di  trovarsi  bene  nelle  Tuile- 
ries,  mentre  al  Bonaparte  invece  neppur  que- 
ste basteranno  e  dopo  le  Tuileries  vorrà 
Potsdam,  l' Escuriale,  Schoebrunn,  il  Krem- 
lino.  Ma  a  lei  ogni  nuova  grandezza  sem- 
brava un  pericolo  ed  una  minaccia  e  nes- 
sun'altra  dimora  le  era  quindi  più  accetta 
della  Malmaison,  dove  il  Bonaparte  stesso 
veniva  a  riposarsi  dalle  grandi  cure  di  Stato 
e  spianato  alquanto  il  cipiglio  di  comando, 
partecipava  con  ardore  a  tutti  i  piaceri  cam- 
pestri di  giuochi,  di  corse,  di  musiche,  di 
passeggiate  a  lume  di  luna,  nei  quali  si  spas- 
savano i  giovani  briosi  e  le  belle  ed  allegre 
ragazze,  che  Giuseppina  soleva  radunare  in- 
torno a  sé.  Nulla  avrebbe  turbato  in  quel 
momento  la  tranquilla  felicità  di  Giuseppina, 
se  non  fosse  stato  il  pensiero  delle  cospira- 
zioni continue,  che  tramavano  nell'  ombra 
Giacobini  e  Realisti  contro  la  vita  del  Primo 
Console,  oggetto   di    tutti  i   loro    rancori    e 
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ostacolo  a  tutte  le  loro  speranze.  Era  un  ci- 
mento mortale  d'  ogni  giorno  e  d' ogni  ora 
e  per  quanto  l'occhiuta  polizia  del  Bonaparte 
si  tenesse  sicura  di  preservarlo  da  ogni  pe- 
ricolo, non  potè  impedire  che  la  congiura 
del  Ceracchi  e  dell'  Arena  per  poco  non  rie- 
scisse  e  che  il  Primo  Console  fosse  salvo 
per  caso,  quando  pochi  mesi  dopo  tre  sicari 
di  Giorgio  Cadoudal  ordirono  l' attentato, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Macchina  infer- 
nale. Più  il  popolo  si  sentiva  minacciato  nel 
suo  idolo  e  più  delirava  per  esso,  cosicché 
non  solo  Napoleone  non  sentiva  più  ostacoli 
alla  propria  ambizione,  ma  quest'ambizione 
e  il  desiderio  della  Francia  gli  parevano  es- 
sere ormai  divenuti  una  cosa  sola,  e  tale 
identità  costituire  la  maggiore  delle  legitti- 
mità pel  suo  potere,  quand'egli  avesse  vo- 
luto perpetuarlo  in  sé  e  nella  propria  fami- 
glia. Per  tal  modo  i  cospiratori  Realisti  e 
Giacobini  gli  lastricavano  anch'essi  la  via 
del  trono,  quanto    il    popolo    francese    colla 
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sua  idolatria.  La  pace  di  Luneville  e  il  Con- 
cordato, due  vittorie  non  meno  grandi  di 
quelle  d'Arcole  e  di  Marengo,  mostravano 
per  di  più  compiuto  nelle  sue  linee  princi- 
pali tutto  il  gran  disegno  della  mente  del 
Primo  Console,  alla  cui  gloria  per  equipa- 
rarsi non  pure  ai  più  grandi  guerrieri  della 
storia,  ma  ai  fondatori,  e  ordinatori  di  na- 
zioni, come  Teseo  e  Romolo,  nulla  mancava 
se  non,  come  si  vide,  la  virtù  o  la  forza  di 
non  provare  le  vertigini  di  tanta  altezza  e 
di  non  inebriarsi  della  propria  potenza.  Virtù 
e  forza  tanto  più  difficili  a  lui,  in  quanto 
le  instituzioni  del  Consolato  gli  porgevano 
esse  medesime  l'addentellato  e  l'occasione 
di  ardimenti  maggiori,  che  già  vagheggiava, 
siccome  è,  per  esempio,  del  Concordato,  che 
nel  Memoriale  di  Sanf  Elena  è  dato  per 
una  semplice  ricostituzione  del  sentimento 
religioso,  attuabile,  s'egli  avesse  voluto,  an- 
che per  mezzo  del  Protestantesimo,  mentre 
già  in  fondo  al  pensiero  del  suo  autore  era 
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assai  più;  era,  dice  il  Quinet,  il  vecchio  ideale 
ghibellino  inspiratogli  dalla  sua  antica  origine 
italiana,  vale  a  dire,  un  papa  servo  d'un 
imperatore. 

<^ 
Ma  non  anticipiamo  il  racconto.  Per  ora 
egli  assaggia  il  terreno,  adombra  con  arte  i 
suoi  disegni  futuri  e  l'idillio  della  Malmai- 
son  s'ingrandisce  bensì  sempre  più,  ma  ancora 
serba  il  suo  carattere  di  gioconda  intimità, 
a  cui  la  persistente  attraenza  di  Giuseppina 
e  la  splendida  giovinezza  di  sua  figlia  Or- 
tensia aggiungono  un  colore  di  sentimenta- 
lità romantica,  che  si  fonde  e  s'intona  mi- 
rabilmente coir  eroico  del  Bonaparte  e  dei 
suoi  compagni  di  guerra,  i  paladini  d' un 
nuovo  ciclo  di  leggende  cavalleresche,  nato 
da  ieri,  ma  che  già  riempie,  come  il  ciclo 
d'Artù  e  quello  di  Carlomagno,  la  fantasia 
del  popolo  e  scalda  i  cuori  delle  donne  gen- 
tili. Giuseppina  è  l'anima  della  Malmaison 
e  preoccupata  che  ai   desideri    di  Napoleone 
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basti  più  a  lungo  che  sia  possibile  questo 
nido  d'amore,  di  felicità  e  di  riposo,  ch'essa 
gli  ha  composto  di  sua  mano,  lo  amplia  e 
l'abbellisce  ogni  giorno,  come  n'ha  lasciato 
ricordo  l'architetto  Fontaine  in  alcune  Me- 
morie ancora  inedite,  e  mette  a  tortura  l' in- 
gegno di  lui  obbligato  d' attuare  su  breve 
spazio  le  sue  mille  invenzioni,  qua  per  aprire 
pila  vasti  orizzonti  di  colline  e  pianure,  là 
per  rabbuffare  alquanto  la  prosaica  simmetria 
dei  giardini  di  stile  francese,  altrove  per  ac- 
crescere il  mistero  di  viali  pieni  di  ombre  e 
riuscenti  ad  un  tempio  di  Cupido,  da  cui 
fra  il  verde  cupo  del  bosco  sgorgano  acque 
di  ruscelli,  ora  scorrenti  per  la  distesa  dei 
campi,  ora  allargantisi  in  laghi  popolati  di 
cigni,  ora  raccolti  in  torrente,  che  precipita 
dall'alto,  avvalla  e  nasconde  colla  spuma 
biancheggiante  l'abisso,  che  l'accoglie.  Su 
questo  fondo  di  paesaggio  passano  le  belle 
donne  della  Corte  Consolare,  vestite  di  bianco 
(abbigliamento  femminile  preferito  dal  Bo- 
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naparte)  (i)  e  la  fantastica  Ortensia,  vera 
ninfa  del  luogo,  mente  e  cuore  d' artista,  fra 
il  culto  della  patria,  della  gloria,  della  musica 
e  della  poesia  sogna,  come  un'  eroina  d' altri 
tempi,  romanzi  di  cavalieri  erranti,  tornei, 
corti  d'amore  e  la  più  bella  data  in  premio 
al  più  cortese  e  più  prode;  ideali  di  fanciulla, 
ben  presto  sciupati  senza  misericordia  da 
falsi  calcoli  d' amor  materno  e  di  politica, 
che  di  questa  gentile  faranno  una  vittima. 
Inconscia  del  suo  destino  essa  primeggia  in- 
tanto fra  più  belle  di  lei  nelle  sale  e  sul 
teatrino  della  Malmaison,  dove  recitando  la 
parte  di  Rosina  nel  Barbiere  di  Siviglia 
del  Beaumarchais  rapisce  tutti  in  entusiasmo; 
brevi  glorie  anche  queste,  finite  subito  nel 
suo  malaugurato  matrimonio  con  Luigi  Bo- 
naparte,  uomo  non  senza  pregi,  ma  malato 
di  spirito  e  di  corpo  e  che  repugnante  s'unì 
a  lei,  repugnante  altrettanto.  Sventuratamente 

(i)  Il  ne  pouvait  soufFrir  les  robes  de  couleur,  les 
femmes  enceintes.  (Bourienne). 
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Giuseppina  credette  con  queste  nozze  di  pro- 
piziare a  sé  ed  ai  suoi  i  Bonaparte  e  assicurare 
in  un  figlio  d'Ortensia  la  successione  a  Na- 
poleone; della  quale  necessità  s'incominciava 
a  bucinare,  poi  si  parlò  da  tutti  più  aperto, 
quando  col  Consolato  a  vita  Napoleone  non 
ebbe  più  che  da  stender  la  mano  per  porsi 
sul  capo  la  corona.  Volle  esso  allora  abban- 
donare la  Malmaison  pel  castello  di  Saint- 
Cloud,  il  che  parve  segno  a  Giuseppina  che 
anche  per  lei  l'ora  delle  intima  felicità  era 
passata.  Ma  non  temeva  solo  per  sé.  «  Un 
delicato  istinto,  scrive  il  Thibaudeau,  che 
nelle  donne  tien  luogo  spesso  della  profon- 
dità del  giudizio,  la  spauriva  di  veder  regnare 
sulle  rovine  della  Repubblica  l' uomo,  che  do- 
veva a  questa  la  sua  grandezza  e  la  sua  glo- 
ria. »  Essa  però  era  sola  a  resistere!  Altri 
eccitavano,  e  l'odio  degli  Inglesi  e  le  cospi- 
razioni realiste,  quella  sopra  tutte,  in  cui  tre- 
scarono apertamente  i  Borboni,  in  cui  ap- 
parvero uniti  dal  fanatismo  e  dal  tradimento 
Masi.  7 
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il  Gadoudal,  il  Pichegru  ed  il  Moreau,  e  che 
costò  la  vita  al  duca  d'Enghien,  quella  so- 
pra tutte  diede  il  crollo.  Di  questo  fatto  il 
giudizio  è  ormai  definitivo.  Non  fu  tutto  un 
caso,  come  vuole  il  Thiers,  né  un  assassinio 
tramato  a  freddo  e  per  calcolo  politico,  come 
pretende  la  Rémusat.  Fu  un  impeto  cieco, 
fu  il  vero  momento  psicologico  che  separa 
in  due  la  vita  dell'eroe,  quello  in  cui  (si 
potrebbe  dire  parafrasando  un  verso  di  Victor 
Hugo)  (i)  il  Bonaparte  finisce  e  Napoleone 
incomincia.  Infatti  pochi  giorni  dopo  il  sup- 
plizio dell' Enghien,  l'Impero  è  proclamato. 
Ma  quella  terribile  e  subitanea  giustizia,  quel 
giovane  principe,  strappato  in  terra  straniera 
dalle  braccia  d'un' amante  e  fucilato  notte- 
tempo a  lume  di  lanterne  appiè  del  torrione 
di  Vincennes,  il  buio  orrore  di  quella  scena, 
mutatosi  a  un  tratto  nella  gran  luce  dell'a- 
poteosi imperiale,  colmano  Giuseppina  di  do- 

(i)  Dèjà  Napoléon  percait  dans  Bonaparte. 
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lore  e  di  spavento.  Napoleone  le  pare  un  al- 
tro uomo;  non  è  più  certa  di  veder  chiaro 
nell'  abisso  profondo  di  quell'  anima  e  d' altro 
lato  si  persuade  che  a  questa  Nèmesi  della 
ragione  di  Stato  essa  stessa,  occorrendo,  sarà 
immolata  senza  pietà,  tanto  più  che  l' ombra 
dei  quarant'anni  è  già  discesa  a  illanguidire 
l'incanto  de'  suoi  vezzi  e  poco  può  giovarle 
amare  il  Bonaparte  con  più  intensa  passione 
di  quella  ch'egli  avesse  mai  provata  per  lei, 
poiché  (e  ne  l'avvertono  altresì  le  mal  ce- 
late infedeltà  di  Napoleone  ),  se  la  tenerezza 
dell'amica  non  ha  ancora  perduto  terreno, 
la  potenza  della  donna  è  oramai  tramontata. 


CAPITOLO  VI. 


IL     DIVORZIO. 


EI  cinque  anni  che  corsero  dalla 
proclamazione  dell'Impero  al  di- 
vorzio, la  vita  di  Giuseppina,  benché  passata 
in  mezzo  al  fasto  babilonico  della  nuova 
corte,  non  fu  felice.  Certo  fu  per  essa  un 
trionfo  insperato  vincere  tutte  le  insidie  dei 
suoi  nemici,  ottenere  per  mezzo  di  Pio  VII, 
venuto  a  consacrare  di  sua  mano  l'Impera- 
tore, che  il  suo  matrimonio  fosse  riconfer- 
mato col  rito  religioso,  mancatogli  sino 
allora,  e  finalmente  essere  dal  Bonaparte  in- 
coronata   Imperatrice    in    Nostra    Donna    di 
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Parigi  il  2  dicembre  1804.  Giuseppina  non 
era  ambiziosa.  Essa  sola  anzi,  in  mezzo  alle 
adulazioni  eccitatrici  di  tutti,  avea,  finché  fu 
possibile,  osato  far  sentire  a  Napoleone  la 
voce  della  moderazione  e  della  prudenza  con 
queste  parole:  «  Non  farti  re,  Bonaparte  !  » 
semplice  e  schietta  espressione  dei  dubbi  e 
delle  apprensioni  d'un  amor  vero  e  disinte- 
ressato. Tuttavia,  se  ce  la  rappresentiamo  in 
quel  giorno,  circondata  da  una  delle  pompe 
più  solenni  che  si  ricordino,  inginocchiata 
dinanzi  a  Napoleone,  il  quale  colle  sue  mani 
prende  di  sull'altare  la  corona  imperiale  e 
con  un  fremito  d'interna  compiacenza,  che 
gli  si  legge  negli  occhi,  la  pone  sul  capo 
della  dolce  compagna  dei  suoi  giorni  mi- 
gliori, della  donna  che  fu  la  prima  cagione 
della  sua  straordinaria  fortuna,  mentr'essa 
bella  e  raggiante,  come  a  venticinque  anni 
(nota  la  Rémusat),  piange  di  tenerezza  e  di 
gratitudine  e  forse  pensa  quanto  s'erano  arra- 
battati i  suoi  nemici  per  rapirle  quell'  istante 
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di  soddisfazione  suprema,  è  lecito  credere  che 
Giuseppina  sentì  profondamente  essa  pure 
l'ebbrezza  di  quel  trionfo,  sebbene  da  lei 
più  temuto  che  desiderato. 

Le  feste  dell'  incoronazione,  gli  spettacoli, 
i  balli,  i  conviti,  le  mille  sontuosità  di  Pa- 
rigi, durante  l'inverno  dei  1805,  che  attrassero 
i  gaudenti,  i  ricchi,  gli  sfaccendati  ed  i  cu- 
riosi di  mezzo  mondo;  le  etichette,  il  lusso, 
le  magnificenze  della  corte,  che  sorpassavano 
ogni  memoria  di  quella  di  Luigi  XIV  e  che 
i  testimoni  contemporanei,  il  De  Bausset 
(per  citarne  alcuno)  prefetto  del  palazzo 
imperiale,  la  Rémusat,  dama  d'onore  di  Giu- 
seppina, paragonavano  ancora,  molti  anni 
dopo  e  quando  quella  magica  visione  era 
scomparsa,  ad  un  racconto  delle  Millf  e  una 
Notti,  tuttociò  potè  prolungare  per  qualche 
tempo  le  contentezze  e  le  illusioni  di  Giu- 
seppina. Ma  fu  un  tempo  breve.  Troppe  erano 
per  lei  le  cagioni  di  tristezza  da  non  dovere 
ben  tosto  esperimentare    in    sé    quella    sen- 
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tenza  del  La  Bruyère,  che  in  una  corte  «  le 
gioie  sono  visibili,  ma  false,  nascosti  i  do- 
lori, ma  veri.  »  Basti  accennare  :  Ortensia 
infelicissima  del  suo  matrimonio  con  Luigi 
Bonaparte,  il  rimorso  d'essere  stata  in  parte 
l'autrice  di  questa  sventura,  gli  amoreggia- 
menti  di  Napoleone,  le  gelosie  sempre  più 
tormentpse  che  le  rodevano  l'anima,  l'odio 
e  le  insidie  de'  suoi  cognati  e  dei  loro  ade- 
renti, il  terrore  sempre  rinascente  del  di- 
vorzio, e  finalmente  le  trepidazioni  continue 
per  le  continue  vicende  della  guerra  e  per 
la  vita  stessa  di  Napoleone.  Ben  piccolo  con- 
forto erano  per  Giuseppina  gli  splendori  e 
le  glorie  del  trono,  per  quanto  se  n'appa- 
gasse talvolta  la  sua  vanità  femminile  e  per 
quanto  una  certa  leggerezza  di  carattere 
(che  l'ingrata  e  malevola  Rémusat  taccia  ad- 
dirittura di  mancanza  di  dignità  personale  ) 
la  facesse  passare  con  facile  transizione  dalle 
lagrime  al  sorriso  e  acconciarsi,  massime 
sulle   galanterie   di  Napoleone,  a   tolleranze 
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ed  accomodamenti,  che  a  donna  e  moglie 
offesa  avrebbero  dovuto  inspirare  una  ripu- 
gnanza invincibile.  Ma  in  parte  è  effetto  di 
individualità  così  soverchianti,  come  quella 
di  Napoleone,  abbassare  la  misura  e  la  resi- 
stenza morale  delle  individualità  che  le  av- 
vicinano, in  parte  le  condizioni  particolari 
di  Giuseppina  e  la  mollezza  della  sua  indole 
spiegano  e  scusano  la  sua  condotta.  Tanto 
pili  che  Napoleone  era  da  lungo  tempo,  e 
allora  poi  più  che  mai,  l' oggetto  di  tutte 
le  civetterie  femminili,  secondo  che  narra  il 
suo  cameriere  Constant  nelle  sue  Memorie 
(protestando  insieme  di  non  essersene  me- 
scolato mai,  perchè  «  io  non-  era,  dice,  ab- 
bastanza gran  signore  per  ritenere  onorevole 
un  tale  ufficio  »),  e  le  stesse  donne  virtuose, 
o  che  vollero  apparir  tali  alla  posterità,  come 
la  Duchessa  d'Abrantès  e  la  Rémusat,  sen- 
tivano il  bisogno  d' informare  i  tardi  nepoti, 
che  avevano,  se  non  altro,  dovuto  e  saputo 
resistere  alla  tentazione! 
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Un'altra  parentesi  ai  dolori  di  Giusep- 
pina fu  il  viaggio  in  Italia,  l' incoronazione 
di  Napoleone  a  Milano  e  il  viceregno  dato 
ad  Eugenio  Beauharnais;  ma  non  ancora  era 
disperso  l'eco  delle  feste  di  Milano  e  di  Ge- 
nova, che  già  la  terza  coalizione  s' era  for- 
mata e  V  Austria  invadeva  gli  stati  delF  Elet- 
tore di  Baviera,  alleato  della  Francia.  Vi 
accorse  Napoleone  come  un  fulmine,  sba- 
lordì con  marcie  e  manovre  rapidissime  gli 
Austriaci;  e  circa  un  mese  e  mezzo  dopo  la 
sua  partenza  da  Parigi  entrava  in  Vienna 
trionfante.  Di  là  mosse  ad  incontrare  gli 
eserciti  Austriaci  e  Russi,  congiuntisi  sotto 
il  comando  dei  due  Imperatori  in  persona, 
e  il  due  dicembre  1805,  uno  dei  grandi  an- 
niversari Napoleonici,  li  vinse  entrambi  ad 
Austerlitz,  la  battaglia  che  fu  per  l'Impero 
quello  che  Marengo  era  stata  pel  Consolato. 
Il  26  dicembre  dettò  la  pace  all'Austria  ed 
alla  pace  tenne  dietro  un    avvenimento   im- 
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portantissimo  per  Giuseppina,  le  nozze  di 
suo  figlio  Eugenio  con  Augusta  di  Baviera, 
una  delle  poche  combinazioni  matrimoniali 
felicemente  riescita,  fra  quante  ne  architettò 
l'inquieta  politica  di  Napoleone.  Nel  gennaio 
del  1806  esso  fece  ritorno  a  Parigi,  dove  nel 
l' ebbrezza  di  tante  glorie  e  di  tanti  trionfi, 
niuno  s'era  avvisto  neppure  che  col  primo 
d'anno  anche  il  calendario  repubblicano,  ul- 
timo vestigio  rivoluzionario,  era  scomparso. 
E  un  tempo  nuovo  incominciava  veramente, 
quello  in  cui  già  si  delineava  nettamente 
tutto  il  mostruoso  disegno  di  Napoleone, 
che  non  contento  dell'Impero  di  Francia  e 
del  Regno  d'Italia  aspirava,  senza  piij  dis- 
simularlo, a  farsi  Imperatore  d'Occidente, 
con  una  nuova  feudalità  di  re  e  di  principi,  di 
grandi  e  di  piccoli  vassalli,  a  lui  sottomessa. 
Così  è  che,  come  avea  dato  ad  Eugenio  il 
viceregno  d'Italia,  e  disporrà  piij  tardi  di 
Spagna  e  Westfalia  per  altri  suoi  congiunti, 
assegnava  il  regno  di  Napoli  a  suo    fratello 
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Giuseppe,  il  granducato  di  Berg  e  di  Cleves 
a  sua  sorella  Carolina  e  al  cognato  Murat, 
il  principato  di  Guastalla  a  Paolina,  Massa 
e  Lucca  ad  Elisa,  Benevento  al  Talleyrand, 
Neufchàtel  al  Berthier,  Pontecorvo  al  Berna- 
dotte,  e  finalmente  facea  dell'  Olanda  un  re- 
gno per  Luigi  Bonaparte  ed  Ortensia  Beau- 
harnais  ;  sciagurata  creazione  fra  tante  altre 
sciaguratissime  e  nuova  fonte  di  guai  a  quei 
due,  già  divenuti  per  forza  e  a  controcuore 
marito  e  moglie,  ed  ora  per  forza  e  a  con- 
trocuore improvvisati  entrambi  re  di  corona. 
Difficile  unir  due  esseri  più  dissonanti 
fra  loro  di  Ortensia  e  di  Luigi.  Avevano  co- 
mune qualche  gusto  letterario,  ma  a  questo 
si  fermava  ogni  loro  analogia.  Luigi  era  fan- 
tastico, torbido,  malinconico,  e  non  è  già 
che  Ortensia  non  avesse  anch'essa  nell'in- 
dole alcunché  di  romanzesco:  fu  delle  prime 
anzi,  prevenendo  i  Victorhughiani,  ad  amare 
il  medio  evo,  il  gotico,  le  imitazioni  dei  tro- 
vatori;  ma    il    suo   romanticismo    non   avea 
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nulla  a  che  fare  con  quello  di  suo  marito. 
«  Il  suo  ideale,  dice  scherzando  Alberto  Ré- 
ville,  era  bensì  un  giovane  e  bel  guerriero, 
che  quand'era  lontano,  fantasticasse  solitario 
per  la  dama  de' suoi  pensieri,  ma  non  avrebbe 
voluto  che  seguitasse  a  fantasticare,  anche 
quando  le  stava  vicino!  »  C'era  ben  altro 
però  e  l'ombrosa  ed  inferma  immaginazione 
di  Luigi,  sobillata  dai  soliti  nemici  dei  Beau- 
harnais,  assediava  Ortensia  di  mille  sospetti, 
fino  a  temere  d'aver  per  rivale  Napoleone, 
«  odiosa  calunnia,  scrive  il  Thiers,  inventata 
dagli  emigrati,  divulgata  in  mille  libelli  e  di 
cui  Luigi  aveva  il  torto  di  darsi  tanto  pen- 
siero da  far  credere  che  esso  stesso  le  ag- 
giustasse fede,  (i)  Qual  vita  aspettava  Ortensia 

(i)  Sulla  testimonianza  delia  Rémusat  vi  torna  sopra 
il  Taine  negii  articoli  citati.  E  vi  aggiunge  l'incesto  colle 
sorelle;  pennellata  borgiana^  necessaria  alla  sua  dimo- 
strazione. Va  più  oltre  il  Conte  d'Hérisson  in  un  li- 
bro recente  intitolato:  Le  Cabinet  Noir  (Paris  —  Ol- 
lendorf  —  1887  ).  Cita  addirittura  una  confessione 
scritta  di  Paolina. 
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in  Olanda  lontana  da  sua  madre,  da  Parigi, 
dalle  sue  amiche,  in  quell'  uggia  di  clima  e 
da  sola  a  solo  con  tal  uomo,  a  cui  per  di 
più,  siccome  dimostra  il  Bucasse,  quello  scet- 
tro di  canna,  che  gli  era  imposto,  pareva 
una  nuova  insidia  tesa  al  suo  onore  da  suo 
fratello?  A  tante  malinconie  non  mancò  la 
distrazione  solita,  che  Napoleone  offriva  ai 
tribolati  dalla  sua  instancabile  ambizione, 
vale  a  dire  la  guerra;  questa  volta  colla 
Prussia,  prostrata  bentosto  a  Jena  e  getta- 
tasi quindi  nelle  braccia  della  Russia,  vinta 
essa  pure  da  prima  ad  Eylau,  in  una  delle 
più  sanguinose  battaglie  Napoleoniche,  e  del 
tutto  a  Friedland  il  14  giugno  1807.  Ad 
Eylau,  notò  il  Sainte-Beuve,  su  quella  pia- 
nura glaciale,  sotto  quel  cielo  di  bronzo  e 
dall'  alto  di  quel  cimitero  pieno  di  neve  e  di 
sangue,  ove  la  lotta  era  stata  più  disperata, 
la  Provvidenza  volle  porre  innanzi  a  Napo- 
leone quasi  una  lugubre  visione  dell'avve- 
nire. Il  futuro  disastro    di  Russia  era   là,  in 
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iscorcio,  sotto  ai  suoi  occhi,  a  guisa  di  pro- 
spettiva profetica....!  Così  non  l' avesse  egli 
dimenticata!  Ma  a  tutti,  a  Giuseppina  stessa, 
che  al  principio  della  guerra  l'avea  seguito 
con  Ortensia  fino  a  Magonza  e  poi  per  suo 
ordine  era  ritornata  a  Parigi,  egli  nascon- 
deva allora  piiì  che  poteva  l'enormità  di 
quelle  ecatombi  umane.  Più  accuratamente 
poi  cercava  nascondere  a  lei  le  distrazioni 
galanti,  che  si  procurava,  quella  specialmente 
con  una  gran  dama  Polacca,  da  lui  cono- 
sciuta a  Varsavia  in  sui  primi  del  1 807,  che, 
a  quanto  narra  il  Constant,  fu  per  Napo- 
leone una  vera  e  grande  passione  amorosa, 
e  per  Giuseppina,  la  cui  vigile  gelosia  la 
scoperse  subito,  un  nuovo  martirio.  Ogni 
speranza  le  veniva  meno  di  giorno  in  giorno. 
Da  un  lato  l' amore  di  Napoleone,  dall'  altro 
il  primogenito  d'  Ortensia,  morto  in  poche 
ore,  fanciullo  promettentissimo,  prediletto 
dall'  Imperatore  ed  al  quale  forse  era  da 
credere  ch'egli  pensasse   per  la   sua   succes- 
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sione.  Ma  che  era  questo  per  la  buona  Giu- 
seppina in  confronto  alla  perdita  del  nipote 
ed  allo  stato,  in  cui  era  caduta  Ortensia  per 
la  morte  del  suo  figliuolo?  Le  sue  lettere 
a  Ortensia  così  belle,  patetiche,  semplici,  af- 
fettuose dicono  assai,  che  dolore  fosse  quello 
di  Giuseppina,  e  non  hanno  osato  negarlo 
neppure  la  Rémusat,  né  l'editore  delle  sue 
Memorie,  sebbene  quest'ultimo  tenti  dolce- 
mente d'insinuare  che  la  disperazione  d'Or- 
tensia era  forse  in  molta  parte  una  com- 
media. Napoleone  intanto  vinceva  a  Fried- 
land,  s'incontrava  con  lo  Czar  a  Tilsitt,  e 
tutto  infatuato  della  sua  gloria  si  meravi- 
gliava con  una  ingenuità  d' egoismo,  che 
mette  i  brividi,  come  mai  quelle  due  povere 
donne  non  ubbidissero  al  suo  comando  di 
star  liete  e  s'ostinassero  a  desolarsi  tanto 
per  la  morte  d'un  bambino.  La  Rémusat 
coglie  a  volo  tali  aspetti  ripugnanti  dell'in- 
dole di  Napoleone  per  affermare,  eh'  egli  non 
conobbe  mai  né  vincoli  di  sangue,  né  diritti 


IL   DIVORZIO.  113 

di  natura.  Pel  Thiers  invece  la  grandezza 
di  Napoleone  trascende  ogni  limite  di  mo- 
rale responsabilità  ed  «  è  difficile,  dice,  tro- 
vare la  bontà  in  un  guerriero  sempre  occu- 
pato a  coprir  di  morti  la  terra,  l'amicizia 
in  un  uomo  che  non  conobbe  eguali,  la  pro- 
bità in  un  potente,  ch'era  padrone  delle  ric- 
chezze del  mondo.  »  Ma  la  Rémusat  calun- 
nia, secondo  me,  ed  il  Thiers  per  spiegar 
troppo  non  spiega  nulla.  Ogni  passione  che 
trasmoda  e  occupa  coli' immobilità  della  fol- 
lia tutta  l'anima  d'un  uomo,  il  vizio  stesso 
nella  sua  bassezza  più  stupida,  è  essenzial- 
mente egoista.  Qual  altra  spiegazione  abbi- 
sogna anche  a  Napoleone,  la  cui  dominazione 
diretta  o  indiretta  ha  ora  sorpassato  quella 
di  Carlomagno,  s'  estende  dallo  stretto  di 
Gibilterra  alla  Vistola,  dalle  Alpi  all'Adria- 
tico, dalle  montagne  della  Boemia  al  mare 
del  Nord?  Che  cos'è  tutto  il  resto  dinanzi 
a  tanto  sogno  di  potenza  e  di  gloria  dive- 
nuto realtà?  Ma  alla  critica  odierna  Napo- 
Masi.  8 
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leone  presenta,  io  penso,  due  difficoltà  molto 
gravi.  La  sua  figura  è  troppo  colossale  ed 
egli  ci  è  ancora  troppo  vicino  di  tempo.  Gli 
manca  ancora  la  lontananza  storica,  che  sot- 
trae al  dominio  delle  nostre  analisi  i  grandi 
conquistatori  dell'antichità  e  crediamo  quindi 
possibile  non  solo  di  giudicarlo  alla  stregua 
di  tutte  le  opinioni  e,  starei  per  dire,  di  tutte 
le  passioni  presenti,  ma  ancora  di  darci  ra- 
gione d' ogni  suo  atto  e  quasi  d' ogni  sua 
parola. 

<$> 

Eguale  sforzo  tentò  Giuseppina,  senza 
riuscirvi,  dopo  il  ritorno  di  Napoleone  da 
Tilsitt.  Ma  neppur  essa  lo  intendeva  più  ; 
non  sapeva  neppur  più  come  parlargli  ;  quella 
gigantesca  grandezza  la  intimidiva  e  la  con- 
fondeva; e  negli  stessi  colloqui  più  intimi 
lo  trattava  di  Sire  e  di  Maestà.  Una  cosa 
sola  intendeva,  poiché  le  pareva  a  ragione 
di  sorprenderla  e  di  leggerla  nell'  imbarazzo 
stesso  di  Napoleone  a  suo  riguardo,  nelle  bru" 
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tali  imprudenze  del  Fouché,  e  sui  volti  e 
nelle  mormorazioni  stesse  dei  cortigiani,  e 
come  di  sentirla  nell'  aria,  vale  a  dire  eh'  essa 
non  era  pili  nulla  per  Napoleone;  peggio 
ancora,  ch'essa  era  ormai  una  difficoltà,  un 
ostacolo  ai  suoi  disegni.  Contuttociò  la  sua 
vita  era  una  continua  altalena  di  speranze 
e  di  terrori.  Fra  le  feste  di  Fontainebleau, 
durante  le  nozze  di  Girolamo,  altro  fratello 
dell'  Imperatore  e  nuovo  re  di  Westfalia, 
Napoleone  ora  le  si  porge  brusco,  ora  af- 
fettuoso; ora  sembra  sfuggirla,  ora  starle 
attorno  con  sollecitudini  quasi  galanti.  Esclusa 
poi  da  un  nuovo  viaggio  di  Napoleone  in 
Italia  alla  fine  del  1807,  essa  si  crede  per- 
duta, mentre  per  contrario  il  viaggio  di 
Baiona,  dove  non  è  stata  condotta  se  non 
per  stornare  colla  sua  dolce  presenza  i  so- 
spetti dei  Borboni  di  Spagna  tirati  in  un 
tranello,  le  è  cagione  a  sperare  di  nuovo. 
Non  s'  accorge  che  questo  era  invece  il  prin- 
cipio della  fine,  così  per   lei,  come  per  Na- 
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poleone.  Tant'  è  che  il  tranello  di  Baiona, 
in  cui  cade  Ferdinando  VII  di  Spagna,  è  ven- 
dicato quasi  subito  dal  colloquio  d'Erfurt: 
tranello,  in  cui  cade  Napoleone,  ed  in  cui 
Giuseppina,  che  non  potè  assistervi,  indo- 
vina di  lontano  che  fra  i  lacciuoli  tesi  dal- 
l'Imperatore Alessandro  (un  Greco  del  Basso 
Impero,  come  Napoleone  lo  detìnì)  era  pur 
quello,  risoluto  che  fosse  il  divorzio,  di  pro- 
mettergli in  moglie  la  propria  sorella.  Tutte 
queste  preoccupazioni  furono  per  un  mo- 
mento interrotte  dalla  malaugurata  guerra 
di  Spagna  e  da  una  nuova  guerra  coli' Au- 
stria, finita  a  Wagram,  vittoria  assai  meno 
concludente  di  quel  che  parve  poiché  si  pa- 
lesarono contemporaneamente  i  primi  segni 
di  disgregamento  nel  grande  edifìcio  della 
potenza  di  Napoleone,  ed  esso  o  non  li  av- 
vertì o  errò  credendo  di  rimediarvi  col  di- 
vorzio, con  una  alleanza  nuova  sancita  da 
nuove  nozze  e  coli'  assicurarsi  un  erede.  Fer- 
mata nella  sua  mente  tale  risoluzione,  Giù- 
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seppina  ne  fu  avvertita  in  segreto,  ma  non 
avrebbe  tardato  a  leggergliela  sul  volto,  no- 
nostante che  egli,  uso  a  tutte  le  audacie,  al 
momento  di  passar  sopra  al  cu^re  di  que- 
sta donna  esitasse  timido  e  incerto  come 
un  fanciullo. 

Finalmente  il  30  novembre  1809,  dopo 
aver  pranzato  da  solo  a  sola  con  Giusep- 
pina, si  decise  a  parlare.  Infarcì  il  suo  di- 
scorso di  tutte  le  grandi  considerazioni  di 
Stato  che  comandavano  all'uno  e  all'altra 
tale  sacrificio,  ma  essa  non  intese  che  una 
parola  sola,  il  divorzio,  e  cadde  tramortita. 
Napoleone,  chiamato  in  aiuto  il  De  Bausset, 
prefetto  di  Palazzo,  dovette  trasportarla  egli 
stesso  nelle  sue  stanze.  Quanto  fu  grande 
in  privato  il  dolore  di  Giuseppina,  altret- 
tanto però  in  pubblico  essa  ed  i  suoi  figli 
si  mostrarono  calmi,  rassegnati  e  pieni  di 
dignità  nella  loro  sventura.  Il  15  dicembre  del 
1809  fu  disciolto  il  matrimonio  civile,  il  16 
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Giuseppina  uscì  per   sempre   dalle  Tuileries 
e  si  ritirò  alla  Malmaison. 

Benché  le  fossero  conceduti  ancora  titolo, 
fasto,  onori  e  corte  di  sovrana,  la  vita  di 
Giuseppina  si  può  ora  considerare  come  fi- 
nita. Essa  scompare  dalla  gran  scena  impe- 
riale. Resta  la  donna,  che  come  avea  attra- 
versata quella  scena  senza  superbia  e  senza 
rimorsi,  così  con  quell'aureola  di  sagrificio, 
di  cui  la  circonda  il  divorzio,  e  coli' indo- 
mabile affetto  a  Napoleone,  appare  tanto 
maggiore  del  suo  destino  e  sforza  al  rispetto 
ed  all'  ammirazione  gli  stessi  nemici.  Napo- 
leone fu  buono  ed  amichevole  con  essa  dopo 
il  divorzio,  ma  Giuseppina  spinse  l'abnega- 
zione e  r  obblio  di  sé  fino  a  sollecitare  e 
favorire  il  negoziato  relativo  alle  nozze  di 
Napoleone  con  Maria  Luigia,  come  si  vede 
dalla  corrispondenza  del  Principe  di  Metter- 
nich  eoa  sua  moglie,  fino  a  rifugiarsi  come 
un'esiliata  nel  castello  di  Navarra    per   non 
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offendere  colla  sua  presenza  il  trionfo  della 
felice  rivale,  che  il  2  d'aprile  18 io  entrava 
solennemente  in  Parigi,  fino  a  viaggiare  con- 
tro voglia  e  a  rischio  della  sua  salute  in 
Savoia  ed  in  Isvizzera  per  non  dar  ombra  a 
Maria  Luigia,  fino  per  ultimo  a  celebrare 
con  una  gran  festa  al  castello  di  Navarra  la 
nascita  del  Re  di  Roma,  che,  assicurando  a 
suo  credere  la  prosperità  della  Francia,  le 
parve  il  compenso  del  suo  immenso  sacrifi- 
cio. L'anno  seguente  cominciò  l'agonia  sua 
e  quella  dell'Impero  coli'  enorme  disastro 
della  campagna  di  Russia  e  la  congiura  del 
Malet,  che  affrettò  il  ritorno  di  Napoleone.  Ma 
almeno  Eugenio  s'era  coperto  di  gloria,  du- 
rante la  guerra,  e  più,  pigliando  il  comando 
della  ritirata,  allorché  il  Re  Murat  credette 
bene  di  piantar  tutto  su  due  piedi  e  di  accor- 
rere in  Napoli,  s'era  in  tempo,  al  riparo  della 
propria  fortuna!  Né  esso,  né  altri!  La  gloria 
e  la  potenza  di  Napoleone  mandano  nel  181 3 
gli  ultimi  tratti  a  Lutzen,  a  Bauzen,  a  Dre- 
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sda;  cadono  fiaccare  a  Lipsia;  e  il  i'*  gen- 
naio 1814,  mentre  lo  Schwarzemberg  si 
avanza  per  le  montagne  del  Giura,  il  Blii- 
cher  passa  il  Reno.  Vinse  ancora  Napoleone, 
ma  non  riuscì  a  raggiungere  la  capitale  e 
gli  alleati  v'entrarono.  L'impero  è  caduto. 
A  Napoleone,  abbandonato  da  tutti,  resta, 
per  misericordia  dell'Imperatore  Alessandro, 
risola  d'Elba  per  carcere  e  per  regno.  E  Giu- 
seppina muore!  Mentre  tutto  risuona  degli 
anatemi,  che  i  cortigiani  della  vigilia  lanciano 
contro  il  caduto,  fra  tante  palinodie,  defe- 
zioni e  ingratitudini,  in  una  di  quelle  ore 
infami  della  storia,  in  cui  la  viltà  umana 
sormonta  gli  argini,  che  d'ordinario  la  conten- 
gono, e  dilaga  in  tutta  la  sua  pienezza,  Giu- 
seppina dà  colla  sua  morte  l' ultima  prova 
d' amore  a  Napoleone  !  «  Ho  assistito  io,  scrive 
la  fedele  Avrillon,  allo  spettacolo  desolante 
delle  sue  insonnie,  dei  suoi  sogni  terribili  ; 
l'ho  vista  io  struggersi  in  lagrime  ed  ho 
pianto  con  essa....  so  io   quello  che  ho  visto 
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e  sentito....  Sì,  è  il  dolore  che  l'ha  uccisa!  » 
Le  sue  ultime  parole  furono:  «  Bonaparte, 
l'isola  d'Elba,  Maria  Luigia!  » 
<$> 
Questa  fine  di  Giuseppina  contiene  il  giu- 
dizio della  sua  vita  e  ben  lo  sentì  Napo- 
leone, quando,  nella  spettrale  risurrezione 
dei  Cento  Giorni,  s'informava  ansioso  degli 
ultimi  momenti  di  lei,  visitava  con  religiosa 
riverenza  la  Malmaison,  pregava  Ortensia  di 
lasciarlo  entrar  solo  nella  stanza  ove  Giu- 
seppina era  morta,  e  ne  usciva  pallido,  con- 
vulso e  cogli  occhi  pieni  di  lagrime.  Si  dolse 
allora  amaramente  di  non  averla  veduta 
prima  della  sua  partenza  per  l' Elba.  Ma  che 
cosa  avrebb'egli  potuto  dire  alla  donna,  la 
cui  vista  gli  avrebbe  suscitato  tanti  ricordi 
d'amore,  di  potenza  e  di  gloria?  Che  cosa 
avrebbe  potuto  dirle,  se  non:  «  fui  ingrato 
a  te,  ch'eri  stata  sempre  il  mio  buon  genio; 
porto  la  pena  d'  aver  ascoltato  i  consigli  del 
mio  orgoglio,  anziché  quelli  della  tua  tene- 
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rezza?  »  Di  tale  pentimento  non  avea  biso- 
gno un  affetto  così  grande,  e  basta  alla  glo- 
ria di  Giuseppina,  come  donna  e  come  Im- 
peratrice dei  Francesi,  che  negli  estremi  mo- 
menti dei  Cento  Giorni  Napoleone,  desolato 
del  codardo  abbandono  di  Maria  Luigia,  dica, 
pensando  a  lei  :  «  oh  essa,  essa  non  sarebbe 
mancata!  » 


CAPITOLO  VII. 
«    TU,    FELIX    AUSTRIA,    NUBE  !    » 


ELLE  meditazioni  di  Sant' Elena 
quale  giudizio  ha  dato  Napoleone 
di  Maria  Luigia?  Tale,  che,  così  come  è, 
avrebbe  a  chiuder  la  bocca  a  tutti  i  suoi 
detrattori.  Paragonandqla  a  Giuseppina,  ri- 
cordava le  qualità  comuni  di  queste  due 
donne,  bontà,  dolcezza,  affetto  al  marito;  e 
le  diverse,  Giuseppina  tutta  grazia,  amabi- 
lità e  fine  arti  di  donna  mondana;  Maria 
Luigia  invece  tutta  naturalezza,  verità  e 
candore.  E  concludeva:  «  Maria  Luigia  era 
la  virtù  in  persona!  »  Ma  quanto  a  Giusep- 
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pina,  se  i  difetti  e  i  pregi,  che  Napoleone  ri- 
cordava di  lei,  sono  veri  e  (  poiché  a  questo 
tempo  era  già  morta)  si  debbono  considerare 
un  giudizio  definitivo  e  appartenente  alla 
storia,  non  è  così  del  giudizio  su  Maria 
Luigia.  Basti  ripensare  che  esagerato  asse- 
gnamento egli  avesse  fatto  sul  vincolo  di 
parentela  da  lui  contratto  con  Casa  d'Au- 
stria, quanto  avesse  contato  su  Maria  Luigia 
durante  i  disastri  del  1814  per  salvargli  il 
figlio  e  con  esso  l' ultima  speranza  della  sua 
dinastia,  con  che  palpiti  l'avesse  inutilmente 
aspettata  durante  i  Cento  Giorni  e  come, 
ciò  nonostante,  abbia  sempre  cercato  scu- 
sarla coi  compagni  della  sua  prigionia  a 
Sant' Elena,  come  abbia  parlato  di  lei  nel 
suo  testamento  del  15  aprile  1821  e  nelle 
istruzioni  a  suoi  esecutori  testamentari  del 
26  aprile  dello  stesso  anno,  basti,  dico,  ri- 
pensare a  tuttociò  per  convincersi  che,  se 
anche  non  conobbe  in  tutti  i  suoi  partico- 
lari la    condotta    di  Maria  Luigia    nel   18 14, 
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durante  il  Congresso  del  15  e  dopo  il  Con- 
gresso, certamente  però  dovette  in  cuor  suo 
giudicarla  in  modo  ben  diverso  da  quel  che 
suonano  le  sue  parole. 

Il  giudizio,  che  ne  ha  lasciato,  è  parte 
anch'  esso  evidentemente  di  quel  concetto 
politico,  pel  quale  ai  nascondigli  e  alle  avven- 
ture d'una  fuga  preferì  all'ultimo,  siccome 
scrisse  al  Principe  Reggente  d'Inghilterra, 
venire  «  a  sedersi,  come  Temistocle,  ai  fo- 
colari del  popolo  inglese  »,  di  quel  concetto 
medesimo,  pel  quale  non  volle  mai  piegarsi 
né  a  cercare,  né  a  chiedere  alcun  allevia- 
mento agli  strazi  della  prigionia  di  Santa 
Elena,  appunto  perchè  la  maestà  della  sua 
caduta,  l'odio  e  la  crudeltà  piena  di  paura 
de'  suoi  carcerieri,  il  lungo  martirio  e  la 
pietosa  solennità  della  sua  fine  gli  facessero 
perdonare  le  sue  colpe,  tenessero  vivi  nel 
cuore  del  popolo  i  ricordi  del  suo  nome  e 
lastricassero  la  via  del  trono  a  suo  figlio. 
L'avea  visto  e  abbracciato  questo  figlio    per 
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l' ultima  volta  alle  Tuileries,  partendo  per 
la  guerra,  il  25  gennaio  1814,  e  immolarsi 
a  lui,  a  questo  forse  unico  e  profondo  amore 
della  sua  vita,  parve  a  Napoleone  la  maggiore 
e  più  degna  espiazione,  nella  stessa  guisa 
che  la  privazione  di  quel  fanciullo  fu  la  più 
dolorosa  pena,  che  mai  avessero  potuto  in- 
fliggergli i  suoi  nemici.  Victor  Hugo  l'ha 
detto:  «  in  quell'inerte  prigionia,  quando 
la  sera  il  suo  occhio  errava  nel  buio  ed  i 
custodi  spiavano  attenti  anche  il  volo  dei 
suoi  pensieri,  non  sempre  erano  i  ricordi 
dell'epopea  da  lui  scritta  colla  punta  della 
spada,  ch'ei  cercava  di  discernere  nel  fondo 
del  passato,  bensì  l'ombra  rosea  e  bionda 
d'un  fanciullo  dormiente  colla  boccuccia  se- 
miaperta.... Quel  padre  piantava  allora  i  go- 
miti sulla  sedia,  il  suo  cuore  gonfio  traboc- 
cava e  piangeva  pazzo  d'amore....  Oh  quel 
fanciullo  solo  avrebbe  potuto  fargli  dimen- 
ticare il  perduto  impero  del  mondo!  »  Ma 
dappoiché  quel  fanciullo  era  nelle  mani  del- 
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l'Austria,  in  chi  sperare  per  la  sua  sorte 
futura?  In  Maria  Luigia.  «  Ogni  speranza 
di  mio  figlio  è  da  questo  lato,  »  scriveva 
Napoleone  nelle  istruzioni  ai  suoi  esecutori 
testamentari.  Ecco  il  perchè  di  quel  giudizio 
così  benevolo,  che  Napoleone  tentò  d' imporre 
alla  storia  intorno  a  questa  donna.  Facen- 
dosi da  Sant'  Elena  mallevadore  della  virtù 
di  lei,  quale  de'  suoi  vecchi  amici  e  commi- 
litoni non  avrebbe  prestato  fede  alle  sue  pa- 
role? Importava  soprattutto  che  essi  sapessero 
l'Imperatore  esser  morto,  amando  e  stimando 
la  madre  del  Re  di  Roma.  Tutte  le  ombre 
si  sarebbero  dileguate  dinanzi  alla  luce  di 
questo  fatto.  Ma  il  vero  è  che  negli  ultimi 
momenti  della  sua  esistenza,  in  quelle  estreme 
lucidità  del  pensiero,  che  sta  per  spegnersi, 
e  nella  quali  niuna  cautela  politica  trova  piiì 
luogo,  un  nome  di  donna  errò  bensì  più  volte 
sulle  labbra  di  Napoleone  moribondo,  quello 
di  Giuseppina,  la  donna,  del  cui  amore  non 
gli  era  veramente  possibile  di  dubitare. 
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L'ambiente  domestico,  in  cui  Maria  Lui- 
gia è  nata  ed  ha  vissuto  i  primi  anni  della 
giovinezza  fino  al  suo  matrimonio  con  Na- 
poleone, le  idee,  gli  odii,  gli  amori,  che  in 
quello  s'  agitavano,  tutti  avversissimi  alla 
Rivoluzione  francese,  la  quale  per  Casa  di 
Austria  era  tutt'  uno  con  Napoleone  (  lo  af- 
ferma lo  stesso  Metternich  ),  siccome  Napo- 
leone era  tutt' uno  per  essa  col  Robespierre 
ed  il  supplizio  di  Maria  Antonietta  un  de- 
litto identico  alla  doppia  occupazione  di 
Vienna  del  1805  e  del  1809,  le  umiliazioni 
aspre,  pungenti  delle  incessanti  sconfitte  e 
delle  replicate  fughe,  che  faceano  provare 
alla  stessa  famiglia  imperiale  le  miserie  del 
piij  infimo  de'  suoi  sudditi,  tutte  queste  cir- 
costanze sono  diligentemente  raccolte  e  clas- 
sificate da  coloro  che  tentano,  se  non  scol- 
pare Maria  Luigia,  attenuare  almeno  i  suoi 
torti.  Così  fa  1'  Helfert,  così  1'  Imbert  di 
Saint-Amand  con  minori  particolari,  ma  sulle 
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orme  dello  scrittore  tedesco.  La  politica  co- 
stringe a  un  tratto  Maria  Luigia  ad  una  mu- 
tazione, a  cui  nessun'  indole,  anche  meglio 
temprata  della  sua,  avrebbe  potuto  accon- 
ciarsi. Deve  amare  l'uomo  e  la  nazione,  che 
fin  dal  suo  nascere  è  stata  educata  ad  ese- 
crare. Ogni  suo  ideale  deve  scomporsi,  ogni 
suo  affetto  invertirsi  e  non  per  alcuna  sua 
nuova  persuasione  o  spontaneo  impulso  dei 
suoi  sentimenti;  ma  unicamente  per  una  con- 
venienza politica,  di  cui  altri  è  giudice,  e  a 
cui  essa  piega  con  facilità,  perchè  è  un'anima 
debole,  senza  resistenza  e  perchè  fu  abituata 
sin  dall'  infanzia  a  rinnegare  la  propria  vo- 
lontà ed  obbedire  ciecamente  a  quella  di  suo 
padre.  Curiosa  difesa,  e  tanto  più  se  si  con- 
sideri la  disinvolta  prontezza  con  cui  (salvo 
qualche  lagrimetta  concessa  alla  più  ordina- 
ria sensibilità  femminile)  Maria  Luigia  si 
fece  incontro  al  suo  nuovo  destino.  Tale  e 
tanta  dovette  essere,  che  ne  nacque  anzi 
una  leggenda  perfettamente  opposta  alla  ve- 
Masi.  9 
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rità.  Infatti,  mentre,  come  l'Helfert  narra, 
Maria  Luigia  sin  ne'  suoi  giuochi  infantili 
era  stata  avvezzata  a  vedere  in  Napoleone 
l'orco,  la  versiera,  il  gran  diavolo,  il  genio 
del  male,  e  nelle  prime  lettere,  che  di  lei  si 
conoscono,  paragona  Napoleone  all'Anticri- 
sto (i)  ed  augura  che  si  verifichi  la  profezia, 
per  cui  egli  «  doveva  morire  quell'  anno 
stesso  (1809)  a  Colonia  nell'osteria  del 
Gambero  rosso '^  »  una  leggenda  raccolta  da 
altri  scrittori,  da  Adamo  Wolf,  ad  esempio, 
pretende  invece  che  durante  1'  assedio  di 
Vienna  del  1809,  Maria  Luigia  vi  rimase 
ammalata  e  poiché  qualche  palla  degli  as- 
sedianti  aveva  colpito  il  palazzo  imperiale 
(die  Biir^),  Napoleone  informatone  vietò 
di  tirare  da  quella  parte,  cavalleresco  atto, 
che  gli  valse  da  quel   momento  la   gratitu- 

(i)  Anche  alla  Colloredo  scrive  l'S  Luglio  1809: 
«  Spesso  inclino  a  credere  che  la  fine  del  mondo  si 
approssimi  e  che  colui  che  ci  opprime  sia  l'Anticrislo.» 
Vedi:  Correspondance  de  M.  L.  cit.  pag.  96. 
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dine  e  la  simpatia  di  Maria  Luigia,  (i)  Pietro 
Colau,  scrittore  francese,  muta  scena  alla 
leggenda  e  le  fa  fare  un  passo  di  più.  Maria 
Luigia  nel  1809  era  malata  non  a  Vienna, 
ma  a  Schonbrunn.  Napoleone,  che  aveva  già 
tocca  la  fantasia  della  bella  viennese  fin  dai 
suoi  primi  trionfi  di  Lodi,  di  Arcole  e  di 
Marengo,  ebbe  occasione  d'incontrarsi  con 
lei  e  la  presenza  del  gran  guerriero,  in  cam- 
bio d'intimorirla,  fece  rifiorire  le  rose  sulle 
guancie  dell'inferma  e  ne  conquistò  il  cuore 
del  tutto.  (2)  Alcunché  di  queste  fiabe  accenna 
pure  la  Generalessa  Durand  nelle  sue  Me- 
morie. Basta  all'  Helfert  contrapporre  una 
lettera  di  Maria  Luigia  del  6  maggio  1809 
e  datata  da  Ofen,  dov'era  fuggita  con  la  fa- 
miglia imperiale,  per  dissipare  lutto  questo 
romanzetto.  Ma  esso  dinota    però    come   la 


(i)  Citato  dell' Helfert. 

(2)  Pierre  Colau  — ,  Marie  Louise  de  Lorraine  etc. 
Evenements  rémarquables  etc.  (  Paris  —  Vauquelin  — 
i8i5). 
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subitanea  condiscendenza  di  Maria  Luigia  e 
l'  aspetto  felice,  con  cui  andò  a  nozze,  pa- 
ressero a  taluno  aver  bisogno  di  qualche 
maggiore  spiegazione,  oltre  alle  ragioni  di 
stato  e  all'  abitudine  dell'  obbedienza  pas- 
siva. Non  ve  n'è  altra  però  che  sia  vera,  né 
ciò  giova  punto  a  rialzare  il  carattere  di  Ma- 
ria Luigia  e  spiega  anzi  molto  della  sua  vita 
posteriore  al  18 14.  A  che  farne  un'eroina 
d'amor  figliale?  Forsechè  a  quasi  tutte  le 
donne  il  matrimonio  non  impone  doveri 
nuovi,  e  bene  spesso  in  contrasto  con  quelli 
di  prima?  Ma  l'Helfert  si  ferma  appunto  col 
suo  libro  al  18 14  e  non  ha  obbligo  di  ri- 
spondere a  tali  domande.  Quanto  all'Imbert 
di  Saint-Amand,  esso  distingue,  ripeto,  (  e 
fino  ad  un  certo  segno  ha  ragione  di  farlo  ) 
la  condotta  di  Maria  Luigia  prima  e  dopo 
il  1 814  e  se  la  prima  gli  pare  addirittura 
incolpevole,  alla  seconda  non  cerca  né  trova 
attenuazioni,  se  non  nell'  indole  di  lei  e  nella 
sproporzione,  che  é  tra  questa   e    i   fatti,  ai 
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quali  a  controcuore  si  trovò  mescolata.  Ad 
una  parte  di  questi  fatti  accennai  già  trat- 
tando di  Giuseppina  e  in  quanto  avevano 
relazione  col  divorzio  e  colla  sua  morte,  ac- 
caduta, come  vedemmo,  durante  la  relega- 
zione di  Napoleone  all'isola  d'Elba.  Ora  mi 
conviene  non  solo  rifarmi  indietro,  ma  tor- 
nar sopra  a  quei  fatti  con  maggiori  parti- 
colari. 

<^ 
Per  una  donna  destinata  a  divenir  mo- 
glie di  Napoleone  non  si  potrebbero,  a  dir 
vero,  immaginare  influenze  più  repugnanti 
di  quelle  che  prevalsero  su  Maria  Luigia 
nella  sua  prima  età.  Figlia  di  Maria  Teresa 
di  Borbone  e  di  Francesco  1  (  primo,  come 
imperatore  d'Austria,  e  secondo,  come  erede 
del  sacro  Rombano  Impero,  titolo  vano,  che 
dismise  nel  1807),  Maria  Luigia,  nata  il  12 
dicembre  lygi,  aveva  appena  nove  anni, 
quando  giunse  a  Vienna  sua  nonna,  Maria 
Carolina  di  Napoli,  tutta  adorazione  ai  suoi 
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figli  e  alle  sue  figlie,  delle  quali  popolò  i 
troni  di  mezz'  Europa,  e  tutta  odio  e  furore 
di  vendetta  contro  la  rivoluzione  francese, 
contro  il  Bonaparte  e  gli  aderenti  dell'  uno  e 
dell'altra.  L'anno  innanzi  Carolina  s'era  cre- 
duta veramente  di  toccar  la  mèta  di  tutti  i  suoi 
sforzi.  Napoli  le  era  stata  riacquistata,  la  rea- 
zione trionfava  nell'Italia  media  e  superiore 
col  Souvarow,  ai  Francesi  non  rimaneva  che 
Genova,  dove  s'era  chiuso  il  Massena,  ond'ella 
per  gustare  intera  la  dolcezza  di  tanti  trionfi, 
avea  voluto  rivedere  gli  amati  parenti,  la  fi- 
glia imperatrice,  i  nipoti.  Partita  nel  giugno 
del  1800  da  Palermo,  seppe  per  strada  della 
capitolazione  di  Genova,  altra  gioia  per  lei, 
ma  poco  dopo  seppe  pure  del  passaggio  del 
San  Bernardo  e  della  battaglia  di  Marengo, 
e  quel  demonio  di  donna  ebbe  a  morirne  di 
apoplessia.  A  Vienna  stette  due  anni  e  ninno 
forse  al  pari  della  giovine  primogenita  di 
Francesco  e  di  Maria  Teresa  era  più  in 
grado  d'accogliere  nell'animo  con  riverenza 
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quasi  religiosa  i  sentimenti  della  terribile 
nonna  e  la  sua  esecrazione  a  Napoleone,  il 
quale  gliela  rendeva  così  bene,  che  pochi 
anni  dopo  rivolgeva  al  principe  di  Cardito, 
inviato  straordinario  di  Napoli,  queste  parole  : 
«  dite  alla  vostra  regina  eh'  io  non  le  la- 
scierò  se  non  quanto  basti  di  terreno  a  sep- 
pellir lei  e  la  sua  famiglia!  »  (i)  Sopravven- 
nero la  guerra  del  1805  e  Auste rlitz,  ed  ecco 


(i)  Correspondance  de  Marie  Louise,  eh.  pag.  42.  In 
una  lettera  alla  Baronessina  di  Poutet  dell' 8  Settem- 
bre 1803,  Maria  Luigia  scrive;  «  Mammà  m'ha  fatto 
prender  nota  del  titolo  d'un  libro,  ch'essa  crede  adatto 
per  noi.  E  il  Plutarco  della  Giovine:^:ia  di  quello 
stesso  Blanchard,  che  ha  fatto  quelle  due  opere,  che 
abbiamo  già  lette.  Quest'  ultima  è  la  vita  degli  uo- 
mini illustri  da  Omero  al  Bonaparte.  Questo  nome 
guasta  tutto  e  avrei  preferito  si  fosse  fermato  a 
Francesco  II,  che  ha  pur  fatto  cose  belle^  ristabilendo 
il  Theresianiim  &cc.  ecc.,  mentre  l'altro  non  ha  che 
commesse  iniquità,  togliendo  a  qualcuno  il  proprio 
paese.  Mammà  me  n'ha  raccontata  ora  una  bella,  cioè 
che  il  Sig.  Bonaparte  in  Egitto  scappò  con  tre  dei 
suoi,  quando  tutto  l'esercito  fu  a  mal  partito,  e  che 
poi  s'è  fatto  Turco  e  tornando  in  Francia  s'è    messo 
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l'Austria  ridotta  all'estremo  e  la  Corte  in 
fuga.  «  La  nostra  famiglia  è  spezzata,  scri- 
veva Maria  Luigia  al  Conte  Colloredo,  i 
miei  cari  genitori  sono  ad  Olmiitz,  noi  a 
KaschaUj  una  terza  schiera  ad  Ofen.  »  Fer- 
mata tanta  ruina  colla  pace  o  tregua  di  Pre- 
sburgo,  la  madre  di  Maria  Luigia,  in  con- 
seguenza di  tanti  travagli  patiti,  morì  sopra 
parto,  e  non  potendo  Francesco  tollerare  di 
star  vedovo  (  intolleranza,  che  trasmise  a  Ma- 
ria Luigia),  nove  mesi  dopo  sposò  in  terze 
nozze  una  bella  giovine  di  casa  d'Este,  tutta 
odio  anch'essa  alla  Rivoluzione  e  a  Napo- 
leone; una  Maria  Carolina  incruenta,  che 
avea  quattro  anni  appena  più  di  Maria  Lui- 


a  fare  il  Cattolico  e  P  hanno  fatto  Console....  Non  sta 
a  me  il  giudicare,  ma  mi  pare  che  questo  si  chiami 
profanare  la  nostra  santa  religione,  dando  ad  inten- 
dere d'essere  d'un' altra,  perchè  nel  Credo  è  detto 
che  si  deve  confessare  la  propria  fede.  »  Non  avrebbe 
alcun  interesse  e  sarebbe  incomodo  riprodurre  qui, 
anche  graficamente,  lo  spropositato  francese  di  Maria 
Luigia.  Preferisco  quindi  di  tradurre. 
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già  e  ne  divenne  la  sorella,  l'amica  e  la 
consigliera  più  fida.  Sotto  l'umiliazione  di 
Presburgo  l'Austria  s'agitava  fremebonda. 
Tutto  spirava  armi  e  vendetta  e  non  appena 
si  vide  Napoleone  malamente  impigliato  nelle 
faccende  di  Spagna,  la  mina  scoppiò,  ma  Na- 
poleone accorse  di  volo,  prostrò  1'  Austria  di 
nuovo  e  le  dettò  la  pace  di  Vienna  del  14  ot- 
tobre 1809.  In  questa  occasione  la  famiglia 
imperiale  avea  dovuto  un'altra  volta  cercare 
scampo  nella  fuga  e  a  traverso  strade  rovi- 
nate, sotto  pioggie  dirotte  (  scrive  ancora 
Maria  Luigia  nelle  sue  lettere)  l'Imperatrice 
era  giunta  a  Buda,  mezza  morta  di  stan- 
chezza e  di  spavento.  Ma  la  battaglia  di 
Wagram  parve  un  gran  trionfo,  e  non  era. 
Qui  Napoleone  ebbe  anzi  un  primo  sentore 
della  precarietà  di  sua  fortuna,  sicché  abban- 
donò l'idea,  balenatagli  un  momento,  di  de- 
tronizzare Francesco  I,  e  per  una  volta  al- 
meno, si  porse  moderato  ai  vinti  e  quasi 
desideroso  di  alleviar  loro  i  danni  della  scon- 
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fitta.  Colmò  di  cortesie  il  Principe  di  Li- 
chtenstein  ed  il  Bubna,  negoziatori  della 
pace,  e  probabilmente  fu  questo  il  primo 
germe,  che  nella  mente  del  Metternich,  di- 
venuto appunto  ora  primo  ministro  della 
monarchia  austriaca,  fece  nascere  l'idea  di 
cercare  in  un'alleanza  colla  Francia,  cemen- 
tata possibilmente  di  un'alleanza  di  famiglia 
(come  sospettano,  contro  l'opinione  dell' Hel- 
fert,  il  De  Bausset,  il  Colau,  l'Aubenas)  una 
tregua,  se  non  altro,  ai  disastri  e  l'occasione 
di  rifare,  quando  che  fosse,  la  fortuna  del- 
l'Austria. Con  Napoleone  non  c'era  da  do- 
verla aspettare  di  molto,  tanto  più  che  anche 
quando  all'uscire  di  Schonbrunn  il  giovine 
Staaps  tentò  di  ucciderlo  il  12  ottobre  1809, 
questo  eccesso  di  fanatismo  patriottico  non 
gli  parve  già  conseguenza  della  sua  politica 
sfrenata  e  delle  sue  ingiuste  violenze,  ma  ne 
argomentò  unicamente  la  necessità  d' un  ere- 
de,   che    affidasse   l'opinione    pubblica  della 
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perpetuità  del  suo  impero,  (i)  Nel  dicembre 
seguente  ripudiò  quindi  Giuseppina;  e  la  di- 
plomazia fu  tutta  in  moto,  perchè  nella  nuova 
alleanza  domestica,  ch'ei  contraesse,  avrebbe 
avuto,  credeva,  l'oracolo  dei  nuovi  destini 
d'Europa.  Ma  chi  speculò  davvero  in  questo 
fatto  il  fondamento  della  propria  politica  fu 
il  Metternich,  il  diplomatico,  che  forse  meno 
di  tutti  credeva  alla  perpetuità  della  fortuna 
del  grande  conquistatore. 

Il  progetto  d'un  matrimonio  fra  Napo- 
leone e  la  principessa  Anna,  sorella  dello 
Czar,  risaliva  al  convegno  d'Erfurt.  Dopo  la 
pace  di  Vienna  e  il  divorzio,  i  negoziati  fu- 
rono ripresi,  come  apparisce  dalle  lettere  del 
Duca   del  Cadore,   ministro    degli    esteri   in 

(i)  Il  De  Beauveau  in  una  delle  Note  comunicate 
al  Sismondi,  e  pubblicate  dal  Villani,  assicura  che  lo 
Staaps  non  fu,  come  si  disse,  giustiziato,  ma  che  Napo- 
leone gli  fece  grazia  in  segreto  e  Io  rinchiuse  nel  ca- 
stello di  Vincennes,  donde  uscì  libero  sotto  la  prima 
Ristaurazione. 


140  CAPITOLO   VII. 

Francia,  e  del  Duca  di  Vicenza,  ambasciatore 
francese  a  Pietroburgo,  ma  con  poca  buona 
volontà  da  entrambi  le  parti.  Così  mentre 
tutti  credevano  al  matrimonio  russo,  Napo- 
leone, già  informato  delle  buone  disposizioni 
dell'Austria,  inclinava  molto  piii  da  questo 
lato.  I  prodromi  delle  trattative  sono  varia- 
mente narrati.  Chi,  come  abbiamo  visto,  le  fa 
rimontare  ai  negoziati  della  pace  di  Vienna; 
chi  riferisce  un  dialogo  tra  un  segretario 
dell'ambasciata  austriaca  a  Parigi  ed  un  uomo 
di  Corte,  il  Semonvillc;,  all'uscire  dall'ultimo 
ricevimento  officiale  deirimperatrice  Giusep- 
pina, nel  qual  dialogo  (ammesso  pure  dal 
D'  Haussonville  nel  suo  celebre  libro  La 
Chiesa  Romana  e  il  pruno  Impero  e  negato  di 
recente  nei  Ricordi  postumi  del  De  Broglio)  il 
diplomatico  austriaco,  forse  ad  arte  impru- 
dente, avrebbe  lasciato  capire  la  facilità  di 
intendersi  coli'  Austria  per  un'  alleanza  di 
famiglia;  chi  attribuisce  le  prime  mosse  e 
le  prime  rivelazioni  al  De    Narbonne,   diplo- 
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matico  francese,  che  di  passaggio  a  Vienna 
e  pranzando  col  Metternich  avrebbe  lasciato 
capire  che  le  future  nozze  alle  quali  Na- 
poleone era  risoluto  deciderebbero  dell'  as- 
setto futuro  d'Europa,  dove  la  preponderanza 
della  Francia  non  era  più  discutibile  e  rima- 
neva invece  ancora  incerto,  se  essa  l'avrebbe 
divisa  coli' Austria  o  colla  Russia;  chi  ne  ar- 
reca tutto  il  merito  ad  un  conte  De  Laborde, 
che  valendosi  de'  suoi  buoni  rapporti  colla 
Corte  d'Austria  e  la  napoleonica  servì  d'in- 
termediario segreto  fra  il  Ministro  degli  esteri 
di  Napoleone,  il  principe  di  Schwarzenberg, 
ambasciatore  austriaco  a  Parigi,  ed  il  Metter- 
nich; chi  finalmente  all'intervento  diretto  di 
Giuseppina  e  di  sua  figlia  Ortensia,  le  quali 
si  palesarono  entrambi  favorevoli  alle  nozze 
coli' arciduchessa  austriaca,  parlandone  per 
prime  alla  moglie  del  Metternich,  che  l'astuto 
uomo,  già  ambasciatore  a  Parigi  prima  della 
guerra,  avea  lasciata  in  questa  città  durante 
tutte   le    vicende   della    guerra,  e    forse   per 
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adombrare  le  sue  simpatie  francesi.  Proba- 
bilmente è  una  parte  di  vero  in  ognuna  di 
tali  versioni.  Ciò  che  non  è  vero  affatto  è 
quanto  vuol  far  credere  il  Metternich  nelle 
sue  Memorie  di  non  avere  avuta  alcuna 
parte  nelle  trattative  del  matrimonio,  affer- 
mazione che  è  contraddetta  dai  suoi  stessi 
dispacci  e  dalle  lettere  sue  e  di  sua  moglie. 
Ma  il  motivo  di  questa  bugia  è  da  cercare 
nel  proposito  del  Metternich  di  comparire 
esso  ed  il  suo  Imperatore  due  incarnazioni 
perfette  d'ogni  più  schietta  ortodossia  mo- 
rale e  religiosa  e  nella  disinvoltura  assai  più 
politica,  che  morale  e  religiosa,  con  la  quale 
invece,  per  la  fretta  di  stringere  il  nodo,  la 
diplomazia  austriaca  passò  sopra  a  tutte  le 
difficoltà  di  tal  genere,  che  avrebbero  do- 
vuto eccitarne  gli  scrupoli.  Mi  par  giusto  il 
punto  di  vista  dell'  ambasciatore  francese, 
conte  Otto,  il  quale  non  volle  sottomettere 
al  giudizio  dell'arcivescovo  di  Vienna  la  que- 
stione della  nullità  del  matrimonio  religioso 
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fra  Napoleone  e  Giuseppina,  già  risoluta  dalle 
autorità  ordinarie,  cioè  dal  tribunale  dioce- 
sano e  metropolitano  di  Parigi.  Ma  questo 
punto  di  vista  è  unicamente  formale  e  poli- 
tico. Che  cosa  doveano  invece  pensare  Fran- 
cesco I  ed  il  Metternich  d'un'autorità  ecclesia- 
siastica,  la  quale  si  riteneva  competente  a  di- 
sfare ciò  che  il  Papa  stesso  avea  fatto,  quando 
nel  1804  avea  concesse  al  cardinale  Fesch  tutte 
le  dispense  necessarie  per  unire  col  matri- 
monio religioso  Napoleone  e  Giuseppina?  e 
si  riteneva  competente,  mentre  il  Papa  era 
prigioniero  di  Napoleone?  Che  cosa  doveano 
pensare  d'un'autorità,  che  fra  gli  altri  cavilli 
della  sua  decisione  ammetteva  la  mancanza 
di  consenso  in  Napoleone,  quasiché  si  fosse 
trattato  d'un  minorenne  violentato  o  d'un 
imbecille?  «  Anche  senza  tener  conto  del 
sentimento  religioso,  scrive  giustamente  il 
D'Hausson ville,  questa  tesi  offendeva  non 
solo  la  delicatezza,  ma  le  stesse  massime 
della  più   semplice   rettitudine    e   della   più 
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volgare  onestà.  »  Ciò  nonostante  dal  gennaio 
del  1810  le  trattative  segrete  procedettero  a 
furia,  e  mentre  Napoleone,  irritato  dagli  in- 
dugi della  Russia,  troncava  netto  ogni  pra- 
tica con  essa  a  questo  riguardo,  l'ambascia- 
tore d' Austria  a  Parigi  il  7  febbraio  pigliava 
sopra  di  sé  di  firmare  il  contratto  di  nozze, 
prima  ancora  d'averne  ricevuta  espressa  fa- 
coltà dal  suo  governo.  Ma  allo  Schwarzen- 
berg  era  già  noto  con  che  facilità  Maria  Lui- 
gia avea  accettata  la  proposta.  Nelle  sue 
Memorie  il  Metternich  per  fare  di  questa 
un'Ifigenia  od  una  figlia  di  Jefte  mette  in 
bocca  a  Francesco  e  Maria  Luigia  «  discor- 
setti di  stile  nobile  (nota  argutamente  Au- 
gusto Franchetti)  che  sembrano  tolti  di  peso 
da  una  cantata  di  qualche  poeta  cesareo.  » 
E  un  certo  che  di  frase  fatta  e  di  im- 
paraticcio, somigliantissimo  ai  discorsi  del 
Metternich,  si  riscontra  pure  in  questo  brano 
di  lettera  di  Maria  Luigia  alla  Colloredo,  il 
primo,  in  cui  essa  parli  di    questo   progetto 
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di  nozze:  «  Dopo  il  divorzio  di  Napoleone, 
apro  ogni  gazzetta  di  Frankfort  coli' idea  di 
leggervi  il  nome  della  nuova  sposa  e  con- 
fesso che  l'indugio  mi  cagiona  inquietudini 
involontarie.  Rimetto  la  mia  sorte  in  mano 
alla  Provvidenza;  essa  sola  sa  ciò  che  ci  può 
rendere  felici.  Ma  se  sfortuna  volesse,  sono 
pronta  a  sacrificare  la  mia  felicità  al  bene 
dello  stato,  persuasa  che  non  si  dà  felicità 
vera,  che  nell'adempimento  dei  proprii  do- 
veri, anche  a  pregiudizio  della  propria  incli- 
nazione, (i)  Non  voglio  più  pensarci,  ma  in 
ogni  caso  sono  risoluta,  quantunque  sarebbe 
un  duplice  e  penoso  sacrificio;  pregate,  af- 
finchè non  occorra.  »  (2)  In  altre  lettere  alla 
Colloredo  e  alla  Baronessina  De  Poutet  sono 
pochi  e  sparsi  accenni  a  queste  nozze.  «  Non 


(i)  Qui  pare  che  ricopii  le  massime  di  un  suo 
esemplare  di  calligrafìa,  come  direbbe  il  Macaulay, 
o  ripeta  a  memoria  un  discorsetto  del  Metternich. 

(2)  Correspondance  de  M.  L.  cit.  p.  81-82.  Lett. 
del  22-23  Gennaio  1809. 

Masi.  io 
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si  parla,  scrive  alla  CoUoredo  il  io  Gennaio 
1810,  che  del  divorzio  di  Napoleone.  Io  la- 
scio dire  e  non  me  ne  do  pensiero.  Com- 
piango solo  la  povera  principessa  eh'  egli 
sceglierà,  essendo  certa  che  non  sarò  io 
quella  destinata  ad  esser  vittima  della  poli- 
tica. »  (i)  E  il  23  Gennaio  18 io  alla  De 
Poutet:  «  a  Vienna  danno  già  per  stabilite 
le  mie  nozze  col  gran  Napoleone.  Spero  che 
siano  e  rimangano  chiacchiere  e  vi  sono  ben 
obbligata,  cara  Vittoria,  di  tutti  i  vostri  bei 
voti  su  questo  soggetto.  Spero  che  non  av- 
venga, ma  se  avvenisse,  sarei  io  la  sola  a 
non  rallegrarmene.  »  (2)  E  nient' altro  di 
questo  suo  matrimonio,  fino  a  che  il  24 
Aprile  18 IO  scrive  da  Compiégne  alla  De 
Poutet  delle  grandissime  felicità,  che  vi  ha 
trovate.  (3)  Si  faccia  pure  la  parte,  che  si 
deve,  all'  educazione  principesca,  la  quale  av- 

(i)  Correspondancc  de  M.  L.  cit.  pag.  143. 

(2)  Corrcspondance  de  M.  L.  cit.  pag.  145. 

(3)  Corrcspondance  de  M.  L.  cit.  pag.  i46. 
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vezza  di  buon'  ora  le  donne  a  considerare 
le  loro  nozze  una  combinazione  politica  e 
non  la  conclusione  di  un  romanzetto  d'a- 
more; si  ammetta  pure  che  i  prudenti  edi- 
tori della  Correspondance  abbiano  tarpato 
qualche  cosa  ;  ma  per  lettere  scritte  nel  con- 
fidente abbandono  dell'  amicizia  si  dovrà  am- 
mettere trattarsi  qui  d'un  dolore  e  d'un  sa- 
grificio,  che  non  passano  la  prima  pelle. 

Chi  gongolava  di  schietta  gioia  era  il 
Metternich,  tanto  più  che  Vienna  era  en- 
trata così  bene  nel  concetto  politico  di  que- 
ste nozze  e  se  n'  augurava  tante  prosperità, 
che:  «  se  io  avessi  salvato  il  mondo,  scri- 
veva il  Metternich  a  sua  moglie,  non  potrei 
essere  festeggiato  di  piìi.  »  Anche  l'ambascia- 
tore francese  a  Vienna  pindareggiava  nella 
prosa  de'  suoi  dispacci  e  riferendo  al  Duca 
del  Cadore  la  pazza  gioia  dei  Viennesi  ;  «  il 
genere  umano,  scriveva,  poserà  all'  ombra 
degli  allori  del  nostro  augusto  Imperatore, 
che  dopo  aver  conquistato  mezz'Europa  ag- 
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giungerà  a'  suoi  trionfi  il  più  difficile  e  con- 
solante di  tutti,  la  conquista  della  pace  ge- 
nerale. »  Il  6  marzo  18 io  giungeva  a  Vienna 
il  Berthier,  principe  di  Neuchàtel,  incaricato 
di  chiedere  solennemente  la  mano  dell'arci- 
duchessa e  di  assistere  al  matrimonio  per 
procura,  in  cui  il  principe  Carlo,  fratello  di 
Francesco  I,  avrebbe  rappresentato  Napo- 
leone, e  1'  1 1  Marzo  fra  pompe  e  allegrezze 
inaudite  il  matrimonio  fu  celebrato.  Era  una 
insidia  questo  matrimonio?  No.  Era  un'arma 
a  due  tagli,  che  potea  salvar  l'Austria  e  Napo- 
leone, se  Napoleone  (dato  che  la  sua  straordi- 
naria natura  glielo  consentisse)  era  savio,  o 
salvar  l'Austria  sola  e  abbatter  lui  al  momento 
opportuno,  s'egli  continuava  a  farneticare.  In 
ciò  sta  la  profondità  del  calcolo  del  Metter- 
nich,  cui  la  frenetica  ambizione  di  Napo- 
leone s'incocciò  di  far  riuscire  anche  al  di 
là  d'ogni  sua  previsione. 


CAPITOLO  Vili. 


LUNA     DI     MIELE. 


L  13  maggio  18 IO  Maria  Luigia 
partì  da  Vienna  accompagnata  da 
una  grande  ambascieria  di  dignitari  austriaci, 
che  a  Braunau  sul  confine  austro-bavarese 
dovea  consegnarla  ad  altra  non  meno  so- 
lenne ambascieria  francese,  colà  venuta  per 
riceverla,  a  capo  della  quale  era  Carolina 
Murat,  sorella  di  Napoleone  e  regina  di  Na- 
poli, colle  dame  di  corte  assegnate  alla  no- 
vella sposa  e  un  nuvolo  di  principi,  conti, 
baroni  e  marescialli.  Il  viaggio  di  Maria  Lui- 
gia fu  una  successione  continua  di  spettacoli, 
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che  facilmente  s'immagina  ed  è  inutile  di 
raccontare.  Basti  che  s'era  fatto  rivivere  in 
quest'  occasione  tutto  il  cerimoniale  della 
venuta  e  delle  nozze  di  Maria  Antonietta. 
Bella  pensata  e  di  lieto  augurio  davvero!  Ma 
ha  notato  il  Metternich,  non  senza  una  certa 
malignità  ironica  di  legittimista,  quanto  Na- 
leone  fosse  vago  di  rinnovare  e  di  esagerare 
alla  sua  corte  le  pompe  e  le  etichette  delle 
più  antiche  dinastie.  Eleganze  francesi,  rigi- 
dità tedesche,  gale  spagnuole  ed  insieme  or- 
pelli, fasti  e  strepiti  alla  barbarica  e  magni- 
ficenze da  sultano  orientale,  un  po'  di  tutte 
queste  vecchie  macchine  e  attrezzi  e  appari- 
scenze della  potenza  e  dell'  autorità  avea  vo- 
luto mettersi  attorno  per  gusto,  per  indole 
e  quasi  non  credesse  bastargli  i  fulgori  della 
gloria  e  l'entusiasmo,  che  sollevavano  ovun- 
que il  suo  genio  guerresco,  la  straordinarietà 
della  sua  fortuna  e  la  grandezza  dell'ingegno 
e  dell'animo,  neppur  questa  potuta  essergli 
negata  se  non  dall'invidia,  dall'odio  o  dalle 
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passioni  partigiane.  Allo  splendore  della  sua 

corte  mancò  nondimeno  il  sorriso    dell'  arte. 

Avea  un  beli' intonargli  il  Monti  nella  stessa 

Jerogamia  di  Creta  per  le  nozze  con  Maria 

Luigia  : 

gioia  non  è  compiuta 

Ove  la  voce  delle  Muse  è  muta. 

Non  si  comanda  alle  Muse,  come  ai  ciam- 
berlani  di  corte.  Il  pseudo-classicismo  della 
Rivoluzione  peggiorò,  s'era  possibile,  sotto 
l'Impero,  e  in  tutte  quelle  foggie,  quelle  as- 
sise militari,  quei  costumi  di  gala,  negli  ab- 
bigliamenti femminili,  nei  mobili  stessi  e  ne- 
gli addobbi  dei  palazzi  v'era  tal  difetto  di 
buon  gusto  e  di  senso  artistico,  un  barbaglio 
di  colori,  uno  sforzo  di  allegorie  e  insieme 
una  così  fredda  e  angolosa  monotonia  di  li- 
nee e  di  contorni,  che  persino  i  ritratti  del 
tempo  e  le  grandi  rappresentazioni  di  scene 
officiali,  che  l' arte  era  comandata  di  ripro- 
durre, ci  sembrano  oggi  goffe  caricature.  La 
invadente   personalità    di   Napoleone    dovea 
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aver  sopraffatta  anche  l'arte  come  tutto  il 
resto,  e  salvo  i  versi  del  Monti,  che  corsero 
allora  «  il  bello  italo  regno  abbaglianti  di 
empito  e  di  splendore  come  gli  squadroni  di 
cavalleria  del  re  Murat,  »  Napoleone  non  le 
diede  grandi  ispirazioni,  se  non  dopo  la  sua 
morte,  quando  l'antitesi  di  tanta  fortuna  e 
di  tanta  sventura  ed  un'espiazione  così  im- 
mediata de'  suoi  eccessi  ebbero  fatto  di  lui 
la  più  drammatica  figura  della  storia  mo- 
derna. Forse  così  non  la  pensa  l'Imbert  di 
Saint- Amand,  il  quale  s'ingolfa  ad  ogni 
tratto  in  descrizioni  di  feste,  tanto  più  spesso 
e  volentieri,  ch'esse  formano,  si  può  dire, 
tutta  la  trama  della  vita  pubblica  e  privata 
di  Maria  Luigia,  dalla  sua  partenza  da  Vienna 
all'ingresso  in  Parigi,  dal  viaggio  nei  dipar- 
timenti del  nord  alla  nascita  del  Re  di  Roma, 
da  questa,  coli' interruzione  della  campagna 
di  Russia,  alle  feste  di  Cherburgo  nel  1813, 
che  di  poco  precedono  le  catastrofi  finali 
dell'Impero.  Feste  che  si  succedono  e  si  ras- 
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somigliano  e  la  cui  descrizione  minuta  sem- 
bra ritardare  la  narrazione  di  fatti,  che  ac- 
caddero con  una  rapidità  vertiginosa,  poiché 
il  25  gennaio  1814  Maria  Luigia  vide  per 
l'ultima  volta  Napoleone  e  il  18  maggio 
dell'anno  stesso  era  di  ritorno  a  Vienna. 
Nozze,  maternità,  guerre,  ritorno,  tutto  sta 
dentro  a  un  breve  termine  di  quattro  anni 
appena.  E  come  una  visione  fantastica,  un 
sogno  di  grandezza,  che  s'apre  e  si  chiude 
senza  che  quasi  s'abbia  tempo  di  esaminare 
se  e  quanto  v'abbia  partecipato  l'animo  di 
Maria  Luigia.  A  molti,  che  la  videro,  parve, 
sempre  impassibile  e  indifferente.  Altri  ne- 
gano. Certo  però  furono  tutte  impressioni 
fugaci  e  che  non  lasciarono  nel  suo  cuore 
alcuna  traccia  profonda.  Essa  non  era  nep- 
pure ambiziosa  ! 

Il  viaggio  di  Maria  Luigia  durava  già  da 
più  di  dieci  giorni.  Al   passaggio    del  Reno, 
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a  Strasburgo,  crescevano  via  via  il  tumulto 
e  la  magnificenza  delle  feste.  In  quest'ultima 
città  il  Metternich  avea  raggiunto  la  novella 
Imperatrice  ed  è  curioso  notare  che  perduto 
nella  folla  dei  cortigiani,  ma  ricordato  da  un 
giornale  del  tempo,  vi  si  trovava  pure  il  gene- 
rale Neipperg,  personaggio  allora  ignoto,  ma 
a  cui  l'amore  di  Maria  Luigia  riserbava  tra 
breve  tanta  celebrità.  Dal  20  marzo  Napo- 
leone era  intanto  ad  aspettarla  a  Compiègne, 
e  paggi  e  scudieri,  divorando  la  via,  anda- 
vano e  venivano  con  doni  e  messaggi,  che 
per  alcuni  giorni  valsero  a  tener  occupata  e 
a  moderare  l'impazienza  dì  Napoleone.  Ma 
una  doppia  corrente  di  sentimenti  lo  agitava, 
l'orgoglio  soddisfatto  di  porsi  accanto  sul 
trono  imperiale  questa  figlia  dei  Cesari,  che 
era  quasi  la  consacrazione  trionfale,  data  dalla 
vecchia  tradizione  monarchica  del  diritto  di- 
vino alla  sua  nuova  potenza,  e  la  curiosità, 
il  desiderio  (diciamolo)  della  leggiadra  gio- 
vinetta germanica,  la  cui    immagine  gli   ac- 
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cendeva  già  la  fantasia,  di  sua  natura  arden- 
tissima,  e  gli  facea  parer  secoli  le  ore,  che 
ancora  lo  separavano  da  lei.  La  sera  del  27 
marzo,  avendo  al  mattino  ricevuta  una  let- 
tera di  Maria  Luigia,  che  gli  annunziava  di 
avviarsi  a  Soisson,  Napoleone  non  potè  più 
stare  alle  mosse  e  preso  seco  il  cognato  Mu- 
rat  partì  all'  insaputa  di  tutti  e  a  spron  bat- 
tuto per  incontrarla.  Oltrepassò  Soissons  e 
si  fermò  a  Corcelles.  Pioveva  a  torrenti;  e 
Napoleone  e  il  Murat,  scesi  di  carrozza,  si 
ripararono  sotto  il  portico  d' una  chiesetta, 
posta  sulla  strada.  Di  lì  a  poco  ecco  Maria 
Luigia  arrivare  ;  Napoleone  ed  il  Murat  si 
avanzano  e  lo  scudiere  ha  appena  il  tempo 
di  riconoscerli  e  di  gridare  ad  alta  voce  : 
/'  Imperatore,  che  questi  ha  già  aperto  lo 
sportello  della  carrozza  e  saluta  e  abbraccia 
la  sposa.  Per  ordine  di  Napoleone  tutte  le 
feste  preparate  a  Soissons  rimangono  così  in 
tronco  sul  piià  bello;  la  gran  cerimonia  del- 
l' incontro  officiale  di  lui  coli'  Imperatrice,  che 
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dovea  aver  luogo  il  giorno  dopo  al  di  là  di 
Soissons,  non  occorre  più;  le  autorità  di 
Soissons,  pietrificate  dallo  stupore,  si  ringoz- 
zano  i  loro  sproloqui  di  felicitazioni  e  deb- 
bono contentarsi  di  veder  passare  a  volo  le 
carrozze  di  tutta  la  corte,  dirette  a  Compiè- 
gne,  con  gran  soddisfazione  di  Maria  Luigia 
la  quale  non  può  a  meno  di  aggradire  tanta 
sollecitudine  galante  di  Napoleone,  e  a  mar- 
cio dispetto  dei  cortigiani,  dice  il  De  Baus- 
set  nelle  sue  Memorie,  che  si  proponevano 
di  pranzare  comodamente  a  Soissons  e  deb- 
bono invece  a  stomaco  vuoto  continuare  a 
precipizio  il  loro  viaggio.  Quanto  a  Napo- 
leone, la  vista  di  quella  bella  fanciulla,  splen- 
dida di  freschezza  giovanile,  con  quel  gran- 
d' occhi  cilestri,  quei  folti  capelli  biondi, 
queir  aria  di  candore,  che  l' incontro  inas- 
pettato animava  di  meraviglia  e  di  commo- 
zione, lo  aveva  rapito  al  terzo  cielo  e,  non  è 
a  dire  come  si  compiacesse  dello  strappo  dato 
al  programma  e  come  gli  tardasse  di  trovarsi 
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con  Maria  Luigia  fuori  degli  occhi  di  tanti 
testimoni  importuni.  A  notte  chiusa  giunsero 
finalmente  a  Compiègne  e  sorpassate  altre 
festose  accoglienze  di  popolo  e  riverenze  di 
gran  personaggi,  che  un  corriere  spedito  da 
Soissons  era  giunto  appena  in  tempo  d'  av- 
vertire, cenarono  in  terzo  con  la  regina  di 
Napoli,  e  Napoleone  ricondusse  l' Imperatrice 
alle  sue  stanze.  Quella  notte,  e  insino  a  che 
la  cerimonia  nuziale,  celebrata  per  procura 
a  Vienna,  non  fosse  stata  rinnovata  col  ma- 
trimonio civile  a  Saint-Cloud  e  col  matri- 
monio religioso  nella  cappella  delle  Tui- 
leries,  gli  sposi  doveano  abitare  in  due  pa- 
lazzi separati.  Maria  Luigia  nel  Castello  di 
Compiègne  e  Napoleone  in  un  palazzo  detto 
della  Cancelleria.  Tale  il  programma  stabi- 
lito in  coerenza  all'  opinione  fatta  sostenere 
dall'  ambasciatore  francese  presso  la  Corte 
d' Austria  contro  a  quella  dell'  arcivescovo 
di  Vienna,  il  quale  invece,  per  certa  sua  dif- 
fidenza verso  le  autorità   ecclesiastiche  fran- 
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cesi,  sosteneva  che  quello  che  contava  dav- 
vero era  il  matrimonio  celebrato  da  lui.  Ma 
l'uomo  propone  e  l'amore  dispone  e  pare 
in  realtà  che  Napoleone,  contraddicendosi, 
(scrive  ironicamente  l' Helfert  in  una  nota 
del  suo  libro)  abbia  all'ultimo  accettata 
r  opinione  dell'  arcivescovo  di  Vienna  e  vo- 
luto persuaderne  Maria  Luigia,  che,  nono- 
stante la  vantata  severità  della  sua  educa- 
zione, e  sempre  forse  a  cagione  della  sua 
indole  poco  resistente,  si  lasciò  persuadere. 
«  L' Imperatore  (  scrive  il  prefetto  di  Palazzo 
De  Bausset)  dovea  dormire  alla  Cancelleria.. . 
Potrei  sbagliarmi,  ma  dubito  forte  che  anche 
quest'  articolo  del  programma  non  sia  stato 
eseguito.  »  E  il  generale  Savary:  «  quella 
notte  ero  di  servizio  presso  l' Imperatore  nel 
palazzo  della  Cancelleria,  ma  se  fossero  ve- 
nuti a  dirmi  che  Parigi  bruciava,  non  sarei 
entrato  nella  sua  stanza  per  svegliarlo,  tanta 
paura  avrei  avuto  di  non  trovarvi  nessuno.  » 
Finalmente  il  segretario  Méneval  :  «  l' Impe- 
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ratore  imitò  l' esempio  di  Enrico  IV  con 
Maria  de' Medici  in  una  circostanza  consi- 
mile. »  Così  i  tre  testimoni  citati  dall'  Hel- 
fert;  ai  quali  si  possono  aggiungere  la  gene- 
ralessa Durand,  (i)  che  racconta  Maria  Luigia 
essersi  arresa  alle  concordi  preghiere  di  Na- 
poleone e  di  Carolina  Murat  (  anima  di  Crom- 
wel  in  corpo  di  bellissima  donna,  come  la 
chiamava  il  Tailleyrand,  e  che  perciò  non 
amava  mezzi  termini  )  ;  e  per  ultimo  il  ca- 
meriere Constant,  il  quale  ricorda  nelle  sue 
Memorie  d'  aver  sentito  al  mattino  seguente 
l' Imperatore  allegrissimo  dire  ad  un  suo  fa- 
miliare, ancora  scapolo:  «  caro  mio,  sposa 
una  tedesca!  sono  le  più  deliziose  donne  del 
mondo,  dolci,  buone,  ingenue,  e  fresche 
come  rose!  »   (2)  Dal  canto  suo  Maria  Lui- 

(2)  Mémoires  sur  Napoleon  et  Marie  Louise  — 
1810-1814  —  par  la  Generale  Durand,  première  Dame 
de  l' Impératrice  Marie  Louise.  (Paris,  GalmanLévy, 
1886)  pag.    ig. 

(t)  Chateaubriand  —  Mémoires  d'Outre  Tombe  — 
Tom.  Ili  Liv.  IV.  —  A   proposito  delle  anticipazioni 


l6o  CAPITOLO   Vili. 

già  scriveva  il  29  marzo  a  suo  padre:  «  fin 
d'  ora  io  sono  quasi  in  intimità  con  lui.  Egli 
mi  ama  profondamente  ed  io  gli  rendo  af- 
fetto per  affetto.  Sono  persuasa  che  sarò  fe- 
lice. »  E  cinque  giorni  dopo:  «  la  vostra 
profezia,  padre  mio,  si  verifica.  Io  sono  fe- 
lice quant' è  possibile  di  esserlo!  » 

<^ 

Maria  Luigia  entrò  solennemente  in  Pa- 
rigi il  2  aprile  1810.  Ivi,  fra  l'universale 
concerto  d' acclamazioni,  una  voce  sola  era 
fuori  di  chiave,  quella  di  tredici  su  venti- 
sette cardinali  presenti  alla  corte,  i  quali  di- 
cevasi    non   accettassero,   senza    il    consenso 

coniugali  di  Napoleone  scrive  :  «  Bonaparte  apprit  à 
catte  seconde  femme  à  lui  devenir  infidèle,  ainsi  que 
l'avait  été  la  première,  en  trompant  lui-mème  son 
propre  lit  par  son  intimile  avec  Marie  Louise  avant 
la  célebration  du  mariage  réligieux  :  mepris  de  la  ma- 
jesté  des  moeurs  royales  et  des  lois  saintes,  qui  n'etait 
pas  d'un  heureux  augure.  »  Sta  bene,  ma  bisognava 
essere  in  due  a  disprezzare  questi  costumi  e  queste 
leggi. 
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del  Papa,  la  nullità  del  matrimonio  di  Giu- 
seppina e  che  avrebbero  protestato  non  as- 
sistendo al  matrimonio  religioso.  «  Non  ose- 
ranno! i>  pensava  Napoleone.  Osarono  invece, 
e  fra  questi  il  Consalvi,  sfidando  le  vendette 
di  lui,  che  furono  fierissime;  atto,  comunque 
si  pensi,  di  dignità  coraggiosa  fra  tante 
prosternazioni.  Questo  piccolo  episodio  non 
valse  a  turbare  la  felicità  di  Napoleone  e  di 
Maria  Luigia.  Nulla  mancava  per  ora  allo 
splendore  tranquillo  della  loro  luna  di  miele. 
I  due  sposi  erano  contentissimi  1'  uno  del- 
l'altro;  il  conte  Otto  scriveva  mirabilia  da 
Vienna;  altrettanto  da  Parigi  il  Metternich, 
cui  Napoleone  colmava  d' onoranze  e  delle 
cortesie  più  delicate;  persino  l'Imperatrice 
d'  Austria  scriveva  al  genero  con  confidenza 
e  tenerezza  tutta  materna.  Così  trascorsero 
tre  mesi  all'  incirca,  quando  un  improvviso 
e  funesto  accidente  attraversò  come  un  lampo 
sinistro  tutta  codesta  serenità.  Il  primo  di 
luglio  un  gran  ballo  all'  ambasciata  d'  Austria 
Masi.  ii 
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dovea  chiudere  la  serie  delle  feste.  Il  palazzo 
dell'  ambasciatore  Schwarzenberg  era  trasfor- 
mato in  una  scena  delle  Mille  e  una  notti. 
V'assistevano  la  corte,  T  Imperatore,  l'Im- 
peratrice, quand'  ecco  tutt'  ad  un  tratto  s'  ap- 
picca il  fuoco  alla  tenda  d'  una  finestra  ed 
in  un  attimo  la  sala  da  ballo  è  in  fiamme. 
Inenarrabili  il  tumulto,  il  terrore,  le  grida 
disperate,  la  ressa  della  fuga.  Napoleone  sol- 
tanto resta  calmo  e  risoluto,  come  sopra  un 
campo  di  battaglia  (  lo  afferma  il  De  Broglie, 
eh'  era  presente  )  e  messa  in  salvo  l' Impera- 
trice torna  sul  luogo  del  disastro  per  impar- 
tire ordini  e  dirigere  i  soccorsi.  Pur  troppo 
le  conseguenze  del  disastro  erano  terribili  ; 
feriti  pii^i  o  meno  gravemente  cavalieri  e 
dame  del  più  alto  grado  ;  la  principessa  di 
Schwarzenberg,  cognata  deli'  ambasciatore, 
morta  abbruciata.  Napoleone  (assicura  il 
Constant)  ebbe  anch'esso  in  conto  di  mal' au- 
gurio questa  catastrofe.  .Mtri  ricordavano  i 
disastri  avvenuti  durante  le  feste  per  le  nozze 
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di  Maria  Antonietta  e  poiché  s' era  voluto 
ricopiare  punto  per  punto  il  cerimoniale  d'  al- 
lora, pareva,  soggiunge  V  ostile  De  Broglie, 
che  «  sventura  per  sventura,  la  Provvidenza 
avesse  stabilito  di  adeguare  del  tutto  la  co- 
pia air  originale.  »  L'  avvenimento  che  fece 
di  lì  a  poco  dimenticare  lo  sciagurato  ballo 
dello  Schwarzenberg  fu  1'  annuncio  dato  nel- 
1'  agosto  che  l' Imperatrice  era  incinta.  «  Ja7ii 
nova  progenie^  coelo  dimittitiir  alto  »,  le 
annunciava  T  archiatro,  inchinandosi.  Non 
prima  del  novembre  e  dicembre  però  sono 
le  lettere  scambiatesi  fra  le  corti  d'  Austria  e 
di  Francia  intorno  a  questo  fatto,  che  su- 
scitava tante  speranze  e  tante  promesse.  Na- 
poleone n'  era  beato  e  raddoppiava  di  cure 
e  di  tenerezza  per  la  moglie.  La  sera  del  19 
marzo  181 1  s'ebbero  i  primi  sintomi  del 
parto,  il  quale  però  s'  annunciava  così  diffi- 
cile e  pericoloso,  che,  avendo  Napoleone  la- 
sciata per  un  momento  la  stanza  di  Maria 
Luigia,  l' ostetrico  Dubois  atterrito  della  re- 
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sppnsabilità,  che  gli  incombeva,  corse  a 
chiamarlo  di  fretta  e  Napoleone  gli  gridò: 
«  perdio,  dottore,  non  vi  sgomentate  ;  fate 
conto  che  si  tratti  d' una  bottegaia  di  via 
San  Dionigi,  e  in  ogni  caso  salvate  la  ma- 
dre! »  Non  minore  commozione  agitava  il 
popolo  di  Parigi  il  giorno  seguente.  Nelle 
case,  nelle  chiese  le  donne  pregavano;  una 
folla  silenziosa   s'  accalcava   alle   porte   della 

reggia Se   il   nascituro  è   un   maschio   il 

cannone  degli  Invalidi  deve  sparare  cent'  un 

colpi;  se   femmina,   ventuno Finalmente 

rintuona  il  primo  colpo Le  finestre  delle 

case  si  aprono  e  si  riempiono  di  persone. 
Sulle  piazze,  per  le  vie,  ognuno  si  ferma  e 
conta  i  colpi Al  ventesimo  il  palpito  rad- 
doppia   Ventuno!  Ventidue  1    Le   grida  di 

gioia  salgono  al  cielo;  il  popolo  è  in  preda 
a  un  vero  delirio;  Napoleone  dietro  i  vetri 
della  stanza  di  Maria  Luigia  contempla  muto 
quel  giocondo  spettacolo  e  grosse  lagrime 
gli  rigano  le  guancie.    «  La  gloria,  scrive  il 
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Constant,  non  gli  avea  mai  potuto  spremere 
una  lagrima,  ma  la  felicità  di  quel  momento 
avea  intenerita  quell'anima,  rimasta  sempre 
insensibile  a  tanti  trionfi  !   » 

Da  Saint-Cloud  Maria  Luigia  scriveva  a 
suo  padre  il  21  aprile:  «  non  avrei  creduto 
che  si  potesse  provare  tanta  gioia.  Dalla  na- 
scita di  questo  figlio  il  mio  affetto  per  mio 
marito,  se  mai  era  possibile,  s'è  ancora  ac- 
cresciuto, né  posso  ripensare  senza  piangere 
a  tutte  le  prove  d'  amore,  eh'  egli  mi  ha  date. 
Queste  mi  stringerebbero  a  lui  vie  maggior- 
mente, se  già  non  dovessi  amarlo  a  cagione 
di  tutte  le  sue  buone  qualità.  »  Nella  qual 
lettera  è  notevole  così  la  semplice  schiettezza 
delle  espressioni,  come  l' intonazione,  starei 
per  dire,  prettamente  borghese  dei  sentimenti 
di  questa  donna  nel  punto  stesso  più  solenne 
della  sua  vita,  E  tale  era  veramente  !  Dal 
marzo    181 1    alla    primavera    del '12,   quan- 
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d'ebbe  luogo  il  gran  convegno  di  Dresda, 
preludio  della  campagna  di  Russia,  il  popolo 
credette  che  la  nascita  del  Re  di  Roma, 
compiendo  tutti  i  desideri  di  Napoleone,  si- 
gnificasse finalmente  la  pace,  e  Maria  Luigia 
dovea  pensare  d' aver  raccolto  il  frutto  di 
quello,  che  a  Vienna  chiamavano,  il  suo 
gran  sagrijìcio,  e  per  lei  invece,  come  si 
vede  dalle  sue  lettere  più  intime,  pubblicate 
dall'  Helfert,  era  una  felicità  senza  nuvola  al- 
cuna. «  Essa  avea  il  mondo  a'  suoi  piedi  !  » 
lasciò  scritto  Napoleone;  e  quand'anche  ciò 
non  le  paresse  così  grande  compiacenza, 
come  la  giudicava  l' infatuata  ambizione  di 
suo  marito,  certo  è  che,  pur  ragionando  coi 
criteri  dell'  indole  di  lei,  prosaica  e  schiva 
possibilmente,  come  si  vide  poi,  d'  ogni  grat- 
tacapo, è  meglio  aver  il  mondo  ai  piedi,  che 
averlo  addosso.  Cosi  le  fosse  un  po'  somi^ 
gliato  in  questo  Napoleone,  il  quale  per  con- 
trario si  credea  in  obbligo  anche  verso  il 
figlio  di  non  quietare   e,'  figurandosi  d'  aver 
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imbrigliata  1'  Austria  col  matrimonio,  giudi- 
cava venuto  il  momento  di  lanciarsi  sopra 
la  Russia,  questa  volta  a  capo  non  più 
della  Francia  sola,  ma  di  quasi  tutta  1'  Eu- 
ropa, stretta  a  lui  in  un'alleanza  così  inna- 
turale, che  dovea  dissolversi  alla  prima  sfor- 
tuna. Il  pretesto  era  forzare  la  Russia  al 
sistema  continentale  contro  l' Inghilterra.  Il 
fine  vero  ferirla  al  cuore  e  ricacciarla  ne'  suoi 
deserti  per  sempre.  Altri  disegni,  pii!i  chime- 
rici ancora,  si  attribuivano  a  Napoleone  e 
chi  sa,  se  giunto  trionfalmente  a  Mosca,  e 
là  presso  all'  Asia,  quello  sarebbe  stato  il  ter- 
mine delle  sue  irruzioni,  o  se  non  avrebbe 
riprese  le  fantasie  orientali  della  sua  giovi- 
nezza! (i)  Comunque,  il  Metternich  avea 
letto  bene  nel  fondo  del  suo  pensiero,  allorché 


(i)  «  Narrasi  che  Napoleone  Buonaparte,  quando 
era  in  Egitto,  disegnasse,  se  vinceva  a  Tolemaide^  di 
proseguire  il  corso  della  fortuna,  oltrarsi  nell'  Asia, 
sfolgorare  il  Turco,  impadronirsi  di  Costantinopoli,  e 
tornare   in    Francia,   assalendo   V  Europa   a   ridosso,  e 
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dopo  aver  dimorato  a  Parigi  pochi  mesi  del 
1810,  riportò  a  Vienna  la  persuasione  che 
nella  primavera  del  '12  Napoleone  avrebbe 
rotto  guerra  alla  Russia.  Così  fu  per  1'  ap- 
punto. Dresda  con  quella  folla  di  sovrani 
convenutivi  da  ogni  parte,  fra  i  quali  l' Im- 
peratore e  l' Imperatrice  d'  Austria,  fu  uno 
spettacolo  imponente  e  pacifico  della  po- 
tenza di  Napoleone,  atteggiantesi  come  il 
Re  dei  Re,  l'Agamennone  omerico;  ma  fu 
pure  il  punto  di  partenza  della  guerra,  perchè 
da  tempo  i  500  mila  invasori  erano  in  moto 
verso  le  frontiere  della  Russia  e  non  aspet- 
tavano più  che  la  presenza  e  il  cenno  del 
gran  vincitore  per  passare  il  Niemen.  Maria 
Luigia,  lietissima  di  pavoneggiarsi  a  Dresda 
fra  tanta  luce  di  gloria,  sfoggiò  un  lusso 
inaudito,  che  ingelosì  la  sua  rabbiosetta  ma- 
calpestando  la  Russia  e  la  Germania  vittorioso.  »  Gio- 
BERTi.  Del  Primato  morale  e  civile  degli  Italiayxi, 
Tom.  I,  pag.  74.  —  Balbo,  Sommario  della  Storia 
d' Italia,  Libro  VII,  g  35. 
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rigna,  costretta  ivi  a  dissimulare  anciie  li 
suo  odio  a  Napoleone  e  a  fargli  buon  viso. 
Ma  chi  non  dissimulava?  Non  un  austriaco 
avea  dimenticato  Wagram,  non  un  prussiano 
Jena,  e  Napoleone  s'  avventurava  nondimeno 
a  portar  le  sue  armi  in  fondo  alla  Russia, 
lasciandosi  tali  amici  alle  spalle  !  «  Se  1'  eser- 
cito ha  il  più  piccolo  scacco  (gli  faceano 
sapere  due  de'  suoi  migliori  generali,  il  Rapp 
e  il  Davoust)  dal  Niemen  al  Reno  sarà  tutta 
una  ribellione.  »  Ma  Napoleone  non  dava 
ascolto  e  nel  suo  bando  di  guerra  dicea  «  la 
Russia  essere  strascinata  dalla  fatalità  alla 
mina.  »  Gli  eventi  mostrarono  chi  era  dav- 
vero strascinato  dalla  fatalità!  Maria  Luigia 
si  recò  col  padre  a  Praga  per  alcuni  giorni, 
gli  ultimi  bei  giorni  della  sua  vita,  come  li 
chiama  1"  Imbert  di  Saint-Amand,  (il  quale 
dimentica,  mi  pare,  che  qui  si  tratta  di  Ma- 
ria Luigia  e  non  d' un' altra  donna)  e  il  i8 
luglio  era  di  ritorno  a  Saint-Cloud.  Il  24 
giugno   Napoleone   avea   passato   il  Niemen. 
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Quel  giorno  il  cielo  era  sereno,  il  sole  bril- 
lava, 1'  aria  era  mite,  le  rive  del  fiume  ride- 
vano de'  più  bei  colori  di  primavera.  Pareva 
che  la  natura  stessa,  perfidamente  lusin- 
ghiera, volesse  come  la  Circe  dell'  Odissea 
attrarre  1'  eroe  ed  i  suoi  compagni  !  Ma  al  di 
là  del  Niemen,  scrive  il  Thiers  «  la  gloria  si 
troverà  ancora;  la  fortuna  non  più.  »  La  ca- 
tastrofe è  nota  in  tutti  i  suoi  particolari,  che 
compendiati  nei  due  massimi  episodi  dell'  in- 
cendio di  Mosca  e  del  passaggio  della  Bere- 
sina  rimangono  ancora  e  rimarranno  eterni 
nella  memoria  dei  popoli.  Napoleone  è  pu- 
nito, ed  il  furore  selvaggio  del  Rostopchin, 
r  incendiatorc  di  Mosca,  è  l'espressione  più 
feroce  di  quell'  esaltazione  patriottica,  che  si 
fa  arma  di  tutto  per  distruggere  l' invasore 
straniero.  Se  ne  sente  ancora  l'eco  nel  libro: 
La  Guerra  e  la  Pace  di  un  illustre  romanziere 
russo,  il  Tolstoi,  il  quale  scrive:  «  non  era 
più  la  guerra  secondo  le  regole;  era  un  ma- 
glio enorme,  a  cui  la  nazione  dava  di  piglia 
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per  ischiacciare  i  suoi  profanatori.  »  Ed  il 
Tolstoi  si  rode  che  nell'  ammirazione  popo- 
lare degli  stessi  Russi  Napoleone  paia  non- 
dimeno più  grande  e  più  poetico  del  Kutusoflf, 
r  ordinatore  perseverante,  l'umile  eroe  di 
quell'invincibile  resistenza  nazionale.  La  qua- 
le non  solo  rivelò  la  colpevole  follia  dell'im- 
presa di  Napoleone,  ma  la  debolezza  organica 
altresì  del  suo  governo,  poiché  la  ritirata  da 
Mosca  era  appena  incominciata,  quando  gli 
giunse  notizia  della  congiura  del  Malet,  scop- 
piata a  Parigi  il  23  ottobre  1812,  atto,  non 
si  saprebbe  dire  se  più  pazzo  od  audace,  ma 
che  pure  riuscì  per  poche  ore  a  fermare  i  con- 
gegni tanto  ammirati  ed  ammirabili  dell'am- 
ministrazione Napoleonica  colla  sola  magia 
d'una  frase:  V  Imperatore  è  772or/o/ Maria  Lui- 
gia, che  abitava  a  Saint-Cloud,  non  seppe  della 
congiura  del  Malet,  se  non  quando  tutto  era 
finito.  Napoleone  ne  fu  informato  il  ó  no- 
vembre e  ne  rimase  esterrefatto.  Come?  sul- 
1'  asserzione  d'  un  pazzo,  ufficiali  e  funzionari 
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aveano  creduto  subito  alla  sua  morte,  al  ro- 
vesciamento della  sua  dinastia,  alla  surroga- 
zione d'  un  governo  senza  nome,  che  non  si 
sapeva  da  chi,  né  perchè  improvvisato?  E 
suo  figlio?  e  le  instituzioni  dell'Impero?  E 
il  ministro  stesso  di  Polizia  s' era  lasciato 
arrestare  dai  cospiratori,  senza  aver  il  minimo 
sentore  del  complotto?  A  questo  il  Thiers 
attribuì  origini  puramente  repubblicane,  ma 
Alberto  Duruy  ha  ora  dimostrato,  che  ebbe 
origini  realiste  e  fu  come  1'  abbozzo  e  il  pro- 
logo del  movimento  reazionario  del  1814. 
Comunque,  a  Napoleone  balenò  forse  subito 
P  idea  di  accorrere  a ,  Parigi.  Ma  aspettò 
d'  aver  messo  in  salvo  al  di  là  della  Beresina 
gli  ultimi  avanzi  dell'  esercito,  e  allora  al 
proposito  di  riprendere  nella  sua  forte  mano 
le  redini  del  governo  s' aggiunse  quello,  che 
la  Francia  e  1'  Europa  conoscessero  tutta  la 
verità  del  suo  disastro,  solo  quand'  egli  stesso 
fosse  già  di  ritorno  alle  Tuileries.  Lui  pre- 
sente, Francia  ed  Europa  tacerebbero,  obbe- 
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direbbero  come  prima,  e  forse,  chi  sa?  lo 
ammirerebbero  ancora  !  Il  5  dicembre  abban- 
donò l'esercito.  Nella  notte  del  18  Maria 
Luigia,  desta  di  soprassalto,  lo  vide  entrare 
improvviso  nelle  sue  stanze  ed  ebbe  quasi  a 
cadérne  tramortita.  Ma  una  ben  più  terribile 
sorpresa  avea  scosso  Parigi  il  giorno  innanzi, 
leggendo  sul  Monitore  il  29°  Bollettino,  (i) 
quello  famoso,  commentato  così  amaramente 
dallo   Chateaubriand  nelle  Memorie  d'  oltre 

(i)  Nella  Correspondance  de  M.  L.  cit.  deve  essere 
sbagliata  la  data  della  lettera,  con  cui  Maria  Luigia 
annuncia  alla  Colloredo  il  ritorno  dell'Imperatore.  E 
delj27  Novembre  1812  e  deve  essere  invece  del  27 
Dicembre.  Ella  infatti  vi'  parla  dell'  anno  che  sta  per 
finire  e  di  quello  che  sta  per  incominciare.  Più  note- 
vole è  l'accordo  di  questa  lettera  col  cinismo  del  29° 
Bollettino.  Maria  Luigia  si  rallegra  del  ritorno  e  del- 
l'ottima salute  dell'Imperatore.  Sul  resto,  neppure 
una  parola  di  pietà,  non  solo,  ma  neppure  la  più  lon- 
tana allusione.  L'  accorto  triage  di  questo  epistolario 
ci  conduce  di  poi,  a  traverso  poche  lettere  insignifi- 
canti, ma  contenenti  caldissime  espressioni  dell'amore 
di  Maria  Luigia  a  Napoleone,  ci  conduce  o,  meglio, 
salta  al  Maggio   1814. 
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tomba,  in  cui  s'  annunciava  la  ritirata,  l' im- 
mensa ruina,  che  n'  era  seguita,  e  tuttavia  si 
osava  conchiudere,  come  se  nulla  fosse: 
«  la  salute  di  Sua  Maestà  non  fu  mai  mi- 
gliore! » 


CAPITOLO  IX. 
GENERO    E    SUOCERO. 


ARRASI  che  quando  Sigismondo 
imperatore  scese  nel  1414  in  Italia 
per  abboccarsi  col  Papa  Giovanni  XXIII,  Ca- 
brino Fondulo,  signore  di  Cremona,  li  con- 
dusse sul  Torrazzo  e  mentre  stavano  colassù 
intenti  a  godersi  la  vista  della  pianura  lom- 
barda, pensò  tra  sé  quante  questioni  si  sa- 
rebbero risolte  e  quanti  guai  risparmiati, 
precipitandoli  entrambi  da  quell'  altezza  e  si 
dolse  poi  sempre  di  non  aver  dato  esecuzione 
a  quel  suo  pensiero,  così  gentilmente  ospitale. 
Un  aneddoto  molto  simigliante,  relativo  a 
Napoleone,  è  narrato  dal   Beugnot  nelle  sue 
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Memorie.  Nel  luglio  del  1813,  dopo  le  bat- 
taglie di  Lutzen  e  di  Bautzen,  Napoleone 
s'era  recato  a  Magonza,  dove  avea  chiamata 
Maria  Luigia  per  rivederla  prima  di  ripren- 
dere le  ostilità.  Il  Beugnot,  che  come  mini- 
stro dell'  Imperatore  governava  il  granducato 
di  Berg,  era  venuto  ad  ossequiare  il  suo 
sovrano  e  prima  del  pranzo,  insieme  col 
prefetto  di  Magonza,  un  antico  Terrorista, 
per  nome  Bon  Saint-Andrej  lo  accompagnò 
in  una  passeggiata  sul  Reno.  Napoleone,  ritto 
in  piedi  su  un  lato  della  barca,  esaminava 
attentamente  con  un  canocchiale  la  riva  de- 
stra del  fiume,  quando  il  Bon  Saint-Andre, 
che  parca  ruminare  tra  sé  qualche  gran  cosa, 
disse  piano  al  Beugnot: 

—  Guardate!  In  questo  momento  forse 
il  destino  del  mondo  non  dipende  che  da  un 
calcio  bene  assestato. 

—  Che  diavolo  dite!  —  sclamò  atterrito 
il  Beugnot,  piantando  gli  occhi  in  faccia  al 
vecchio  Convenzionale. 


GENERO    E    SUOCERO.  I77 

—  Oh  non  temete!  —  replicò  questi  — 
le  persone  veramente  risolute  sono  raris- 
sime!... S 

Quando  sbarcarono  :  —  Ma  sapete,  gli 
disse  il  Beugnot,  che  m'  avete  fatto  una  bella 
paura?... 

—  Lo  credo!  Eppure,  Eccellenza,  noi 
tutti  dovremo  piangere  a  lagrime  di  sangue, 
che  questa  passeggiata  non  sia  stata  1'  ultima 
per  lui 

—  Eh  voi  siete  un  pazzo! 

—  E  Vostra  Eccellenza,  con  rispetto  par- 
lando, un  imbecille. 

Non  si  può  negare  che  il  Convenzionale 
la  vedea  più  lunga  del  Ministro.  Il  disastro 
di  Russia  non  avea  valso  per  nulla  a  mode- 
rare la  ormai  feroce  e  delirante  superbia  di 
Napoleone  ed  è  a  tutti  noto  come  ne  se- 
guisse di  lì  a  pochi  mesi  la  rovina  sua  e 
della  Francia.  Dei  trecentomila  uomini  im- 
molati in  Russia  incolpava  il  freddo  e  la 
neve.  I  guai  irreparabili  della  guerra  del  1813 

Masi.  12 
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e  deir  invasione  del  1814  attribuirà  poi  alla 
malafede  dell'  Austria,  al  voltafaccia  della 
Prussia  e  degli  altri  alleati  tedeschi,  all'  odio 
della  Russia,  all'  oro  inglese,  a  tutto  in- 
somma, fuorché  alla  causa  vera,  a  sé  stesso, 
che  colle  sue  ingiuste  pretensioni  di  dominio 
universale  s'  era  messo  contro  non  solo  l' in- 
teresse e  l' onore  delle  monarchie  europee, 
ma,  quel  che  è  più  e  determinò  veramente 
la  catastrofe,  il  sentimento  nazionale  germa- 
nico, il  quale  deve  alla  violenza  di  Napoleone 
il  suo  risvegliamento.  Durante  la  campagna 
del  181 3,  quali  che  siano  i  miracoli  del  suo 
genio  militare,  la  sua  stoltezza  politica  è 
meravigliosa  altrettanto.  Grande  di  nuovo 
della  gloria  più  desiderabile,  quella  di  di- 
fensore della  patria,  riapparirebbe  nella  di- 
sperata lotta  del  18 14,  in  cui  esso,  i  vete- 
rani della  guardia  imperiale  e  gli  adolescenti 
delle  coscrizioni  anticipate  sono  soli  a  non 
cader  d' animo  e  a  perseverare  nella  difesa, 
se  non  si  sapesse  essere  appunto  gli   eccessi 
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e  l'abuso  enorme  della  sua  autorità  perso- 
nale, che  aveano  fiaccata  ogni  nobile  ener- 
gia in  tutti  gli  altri.  Quando  gli  alleati  in- 
vadono la  Francia,  il  popolo  chiede  a  sé 
stesso,  se  il  castigo  è  per  lui  o  per  Napo- 
leone, e  questo  equivoco,  in  cui  trovan  su- 
bito modo  di  ficcarsi  dentro  la  perfidia  dei 
traditori  e  la  disinvolta  disonestà  dei  traffi- 
canti, tronca  i  nervi  alla  difesa  e  separa  in 
due  il  concetto  della  patria  e  quello  dell'Im- 
pero, che  Napoleone  vorrebbe  pure  fino  al- 
l' ultimo,  e  con  ragione,  tenere  uniti.  Ma 
come  è  possibile,  se  questa  unione  non  può 
durare  senza  la  permanente  offesa  dei  di- 
ritti d'  altre  nazioni,  e  se  questa  offesa  non 
può  mantenersi  senza  una  costante  fortuna 
di  guerra,  che  nella  mente  di  Napoleone  si 
confonde  col  diritto;  strano  errore,  in  cui 
insiste  anche  quando  la  fortuna  gli  si  è  vol- 
tata contro  ?  In  tale  estremità  a  lui  non  ri- 
marrà più  nulla  e  purtroppo,  come  dimo- 
strano i  documenti  diplomatici,  dal  dicembre 
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del  iSi2  al  Congresso  di  Chatillon,  Napo- 
leone non  se  n'  avvedrà  o  non  vorrà  avve- 
dersene, se  non  il  giorno  che  la  coalizione 
sarà  entrata  in  Parigi  ed  esso  sarà  costretto 
di  abdicare. 

Il  De  Broglie  narra  ne'  suoi  Ricordi 
d'  aver  per  primo  recato  a  Vienna  col  testo 
del  ventinovesimo  Bollettino  1'  annuncio  del 
disastro  di  Russia,  che  il  Metternich  ascoltò 
senza  batter  palpebra  e  senza  dare  alcun 
segno  visibile  de'  suoi  sentimenti. 

Non  se  ne  rallegrò,  né  se  n'  afflisse. 

Probabilmente  perchè  lo  sapeva  già!  Il  12 
dicembre  181 2  offriva  al  ministro  degli  Esteri 
di  Francia  la  mediazione  dell'  Austria  per  una 
pace  generale  e  il  20  Francesco  I  confermava 
1'  offerta  con  una  sua  lettera  a  Napoleone.  Ma 
il  terribile  genero  avea  ben  altro  pel  capo  che 
la  pace  generale,  proffertagli  dall'  astuto  e  lon- 
ganime suocero  !  Intendeva  a  modo  suo  1'  al- 
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leanza  coli'  Austria,  intendeva  cioè  1'  Austria 
incatenata  al  carro  della  sua  fortuna  ed  ar- 
bitro lui  d' arrischiarla  a  suo  talento  con 
scarsa  o  nessuna  promessa  di  compensi.  Se 
il  buon  suocero  si  fosse  lagnato,  quella  perla 
di  genero  avea  la  riposta  pronta:  «  dove  sono 
le  vostre  vittorie?  queste  sole  danno  diritti.  » 
Teoria  che  il  suocero  oppose  a  lui,  quando 
meno  avrebbe  voluto!  Intanto  per  sgombrare 
il  terreno  d'  una  questione  spinosa  e  che  al- 
l' Austria  stava  a  cuore,  deliberò  d'  accordarsi 
in  un  qualunque  modo  col  Papa,  il  quale 
nel  giugno  del  12  era  stato  trasferito  a  rotta 
di  collo  da  Savona  (ov'  era  temibile  un  colpo 
di  mano  degli  Inglesi)  a  Fontainebleau. 
L' avea  dunque  non  solo  sotto  chiave,  ma 
sotto  mano  e  contava  suU'  effetto  irresistibile, 
che  solcano  produrre  la  sua  presenza  e  la  sua 
parola  sull'animo  di  Pio  VII,  né  si  sbagliò, 
poiché  riesci  in  realtà  a  strappargli,  sotto  una 
formola  equivoca,  un'  implicita  rinuncia  del 
poter  temporale,   mentre   dal  canto  suo  fece 
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concessioni  di  ben  poco  momento.  Ma  a  che 
prò  anche  questa  violenza?  Il  Papa  disdisse 
di  lì  a  poco  il  Concordato  del  25  gennaio 
181 3  e  Napoleone  ebbe  un  bel  magnificarne 
l' eccellenza  a  Francesco  I  !  Non  pare  che 
questi  considerasse  la  questione  come  finita, 
se  il  17  febbraio  181 3  gli  scriveva:  «  spero 
che  V.  M.  riescirà  ad  accomodarsi  col  Santo 
Padre  sulla  questione  temporale,  a  cui  si 
collega  quella  della  perfetta  indipendenza  del 
Capo  della  Chiesa  Cattolica.  »  Tutto  parca 
fatto  e  tutto  invece  rimaneva  ancora  da  fare, 
e  altro  era  darla  a  bere  ad  una  donna,  come 
Maria  Luigia,  che  scrive  anch'  essa  al  padre, 
inneggiando  a  questa  gran  pace  tra  lo  Stato 
e  la  Chiesa,  altro  era  che  se  ne  persuadesse 
Francesco  I.  Nondimeno  Napoleone  incuteva 
ancora  tanto  spavento,  che  Austria,  Prussia 
e  gli  altri  alleati  tedeschi  mordevano  il  freno, 
non  osando  però  scuotersi  apertamente  il 
giogo  di  dosso.  Se  non  che  il  sentimento 
popolare   faceva   forza  ai  governi,  e  stando 
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solo  ai  dispacci  del  conte  di  Saint-Marsan, 
ambasciatore  francese  a  Berlino,  si  vede  a 
occhio  come  quei  pretesi  alleati  passino  dal- 
l' obbedienza  muta  alla  discussione,  da  que- 
sta all'  insofferenza,  e  dall'  insofferenza  alla 
guerra.  Mentre  il  17  dicembre  181 2  il  Saint- 
Marsan  affida  Napoleone  dei  leali  sentimenti 
del  Re  e  del  suo  ministro,  barone  di  Han- 
derberg,  non  gli  nasconde  che  le  disposi- 
zioni del  popolo  sono  tutt'  altre  ;  e  il  22  di- 
cembre gli  fa  snpere  che  il  governo  Prussiano 
è  già  costretto  di  reprimere  colla  forza  le 
manifestazioni  ostili  ai  Francesi.  Lo  scoppio 
non  tardò  guari.  Il  30  dicembre  il  generale 
York,  che  comandava  il  corpo  ausiliario 
prussiano,  sotto  gli  ordini  del  Macdonald, 
passò  con  armi  e  bagagli  alla  Russia,  già 
atteggiantesi  a  liberatrice  della  Germania. 
Posto,  si  direbbe,  fra  incudine  e  martello,  il 
Re  di  Prussia  esitava  ancora  e  supplicava 
Napoleone  di  aiutarlo  a  dimostrare  coi  fatti 
r  utilità  di  persistere  nell'  alleanza  francese. 
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Inviava  l' Hatzfeld  a  Parigi  per  scagionarsi 
della  defezione  del  York,  né  si  mostrava 
alieno  persino  dal  trattare  un'  alleanza  di 
famiglia  con  Napoleone;  del  qual  progetto, 
ventilato  in  quegli  estremi,  resta  curioso  do- 
cumento in  una  lettera  del  Saint-Marsan  del 
12  gennaio  181 3.  A  questa  intonazione  idil- 
lica fuori  di  chiave  rispondevano  però  il 
York  stesso  e  lo  Stein,  che  a  Konisberga  si 
mettevano  già  in  piena  rivolta;  sicché  il 
Re  abbandonava  la  capitale  e  si  ritirava  a 
Breslau,  facendo  ad  un  tempo  proporre  a 
Napoleone  la  neutralità  della  Slesia,  per 
giunger  poi,  se  era  possibile,  con  una  pace 
generale,  alla  piena  liberazione  della  Prus- 
sia. A  nulla  volle  piegarsi  Napoleone,  e  ai 
27  di  febbraio  il  Saint-Marsan,  guarito  d' ogni 
illusione,  se  mai  ne  aveva  avute,  annunciava 
imminente  il  distacco  della  Prussia  dall'  al- 
leanza francese.  Di  fatto  il  trattato  di  Kalish 
fra  la  Russia  e  la  Prussia  è  del  28  febbraio 
1813:  e  non  è  già  che  al  Saint-Marsan  man- 
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cassero  né  accorgimento,  né  zelo;  ma  V  azione 
diplomatica  é  sempre  un'  azione  riflessa,  né 
v'  é  abilità  che  valga  a  far  un'  anfora  d'  un 
creinolo,  né  a  indurre  effetti  utili  e  buoni 
da  una  politica  dissennata  e  cattiva,  laonde 
egual  sorte  toccò  al  conte  Otto,  che  rappre- 
sentava questa  politica  a  Vienna,  tanto  più 
disastrosa  nelle  sue  conseguenze,  quanto  piiì 
era  decisivo  1'  accedere  o  no  dell'  Austria  alla 
coalizione.  V  ha  un  errore  fondamentale 
nella  politica  di  Napoleone  verso  1'  Austria 
ed  é,  come  già  ebbi  a  notare,  1'  esagerato  as- 
segnamento eh'  egli  faceva  sulla  sua  stretta 
parentela  con  la  Casa  regnante.  Tali  vin- 
coli hanno  sempre  nella  politica  generale 
poca  importanza;  minore  in  una  dinastia 
vecchia,  che  in  una  nuova:  minore  poi 
senza  paragone  di  quella  che  a  tali  vincoli 
concedeva  Napoleone,  gran  despota  in  ap- 
parenza anche  colla  propria  famiglia,  ma  poi 
smanioso  in  realtà  di  rimpinzarli  tutti  di 
ricchezze,  di  titoli  e  di  corone,  né    mai    ab- 
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bastanza  resistente  alle  loro  cupidigie,  che 
erano  infinite,  né  abbastanza  severo  coi  loro 
intrighi,  che  erano  infiniti  anche  questi.  Certo 
la  parentela  con  Casa  d'  Austria  avrebbe  po- 
tuto agevolargli  la  pace,  ma  dopo  aver  umi- 
liato e  danneggiato  tutti  colla  guerra,  era  pos- 
sibile la  pace  senz'  alcuna  concessione  da  parte 
di  Napoleone?  E  che  interesse  avea  V  Austria 
a  mettersi  in  coda  a  tale  politica,  che  1'  an- 
nientava del  tutto  ?  A  chi  dovea  essa  immo- 
larsi ?  a  Maria  Luigia  e  al  Re  di  Roma  ?  Tale  è 
il  costrutto  della  corrispondenza  diplomatica 
del  conte  Otto,  gran  valentuomo,  che  non 
nascose  mai  il  vero,  neppure  a  costo  di  di- 
spiacere al  suo  terribile  signore  e  padrone. 
Fin  dal  novembre  del  1812  esso  avvertì  che 
tutto  il  disegno  dell'  Austria  era  non  di  con- 
tinuare la  guerra,  ma  di  farsi  mediatrice 
della  pace.  Ciò  avrebbe  dovuto  aprir  subito 
a  Napoleone  la  mente  del  Metternich,  poiché 
se  1'  Austria,  in  cambio  di  consigliare  a  lui 
di  trattare  direttamente  la  pace,  s'  olfriva  con 
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tanto  zelo  per  mediatrice,  era  chiaro  eh'  essa 
lasciava  intravvedere  la  possibilità  di  mutarsi 
in  nemica,  quando  le  esigenze  di  Napoleone 
non  combinassero  con  le  sue  proposte.  Ma 
non  v'  ha  peggior  cieco  di  chi  non  vuol  ve- 
dere e  Napoleone  non  solo  le  lasciò  prendere 
quest'  ufficio  di  mediatrice,  ma  glielo  lasciò 
prendere  col  deliberato  proposito  d' ingan- 
narla, il  che  dovea  all'  ultimo  scioglierla 
d'  ogni  ritegno  e  mutarle  in  obbligo  d'  onore 
quello  che  forse  non  era  da  prima  che  un 
desiderio  remoto,  a  cui  meno  degli  altri 
partecipavano  Francesco  I  ed  il  Metternich. 
Che  non  vi  partecipassero  affatto  è  un'  esa- 
gerazione del  Thiers,  il  quale  sta  principal- 
mente alle  notizie  fornitegli  dal  Metternich, 
gran  raffazzonatore  di  fatti  storici,  come  di- 
mostrano le  sue  Memorie.  Sulla  fine  del 
181 2  il  conte  Otto  mostrava  di  credere  an- 
cora alla  buona  fede  di  Francesco  I  e  del 
suo  ministro,  ma  nelle  sue  lettere  del  i8  e 
del    28    dicembre    insisteva   a   descrivere    il 
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mutamento  profondo,  che  s' era  fatto  nel- 
r  opinione  pubblica,  e  come  questa  spingesse 
con  ogni  mezzo  il  governo  a  romperla  colla 
Francia.  A  capo  di  tutti  era  l' Imperatrice, 
ascritta  essa  e  suo  fratello  alla  Tugendbund 
tedesca,  e  che  volea  persino  atterrare  il  Met- 
lernich,  come  troppo  francese,  per  surrogargli 
lo  Stadion.  Ma  quando  fu  nota  a  Vienna  la 
defezione  del  prussiano  York,  il  Metternich 
cominciò  a  scoprire  un  po'  più  il  suo  giuoco 
non  più  di  mediatore  soltanto,  ma  di  media- 
tore armato,  e  il  conte  Otto  non  mancò 
d'  accorgersene  e  di  avvertirne  il  proprio  go- 
verno il  IO  gennaio  i8i3.  Napoleone  avrebbe 
dovuto  esser  grato  ad  un  così  acuto  osser- 
vatore. All'incontro,  tardandogli  di  venire 
alle  mani,  giudicò  che  il  conte  Otto  s' indu- 
giasse troppo  a  studiare  tutti  gli  avvolgimenti 
del  Metternich,  né  lo  mettesse  abbastanza 
alle  strette,  e  lo  richiamò.  Col  conte  Otto 
già  revocato,  e  che  nondimeno  stette  a  Vienna 
fino  al  marzo,  Francesco  I  ed  il  Metternich 
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si  tennero  d'ora  innanzi  più  chiusi  che  mai, 
profondendosi  in  cortesie  e  dimostrazioni 
d'  amicizia  e  lasciandogU  vedere  persino  la 
loro  decisa  contrarietà  (ed  era  verissima  e 
il  popolo  tedesco  lo  seppe  dopo  a  sue  spese) 
al  carattere  spiccatamente  rivoluzionario,  che 
andava  prendendo  il  moto  tedesco  contro  la 
Francia,  (i)  Non  per  questo  il  conte  Otto 
pigliava  abbaglio  e  nei  suoi  ultimi  dispacci 
dal  13  al  28  febbraio  dipingeva  la  condi- 
zione delle  cose  come  insostenibile  e  si  mo- 
strava convinto,  che  anche  ricacciando  la 
Russia  ne'  suoi  deserti  con  una  nuova  guerra, 
«  la  Germania,  la  Polonia,  la  Prussia  e 
forse  1'  Austria  stessa  sarebbero  tosto  dive- 
nute un  immenso  focolare  d'insurrezione,  di 
odio  e  di  vendetta.  »  A  sostituire  il  conte 
Otto  fu  inviato  il  conte  Luigi  de  Narbonne, 
gentiluomo  d'  antica  stampa,  di  cui,  al  dire 
del  Villemain,  ninno  avrebbe   potuto    pareg- 

(i)  E  questo  il  tema  fondamentale    della    collera 
e  delle  terribili  ironie  di  Arrigo  Heine. 
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giare  la  cultura,  l' ingegno,  la  nobiltà  del- 
l' animo,  e  insieme  il  brio  cavalleresco,  1'  ele- 
ganza dei  modi,  1'  acuto  senno  ed  il  corag- 
gio a  tutte  prove.  Ma  a  che  in  questo  fran- 
gente tante  belle  qualità?  a  penetrare  più 
presto  e  piiì  addentro  nei  pensieri  dell'  Au- 
stria ?  a  costringerla  piià  presto  a  gettar  la 
maschera,  se  l'aveva,  e  schierarsi  fra  i  nemici? 
Così  fu  in  effetto:  e  Napoleone,  che  anche 
nel  Memoriale  di  Sant'  Elena  non  dà  mai 
torto  a  sé,  mette  fra  le  sue  disgrazie  la  stessa 
finissima  penetrazione  del  de  Narbonne  (il 
quale  del  resto  non  indovinò  nulla  più  di 
quanto  avea  già  indovinato  il  conte  Otto)  e 
afferma  che  forse  a  farle  meno  1'  uomo  ad- 
dosso, l' Austria  avrebbe  esitato  un  po'  più 
e  di  questo  indugio  egli  avrebbe  forse  potuto 
giovarsi!  Ciancie  vane  !  L'  utilità  sua  stava  nel 
dar  retta  alle  informazioni  e  ai  consigli  del- 
l' Otto  e  del  De  Narbonne,  che  furono  identici. 
La  sola  cosa  che  il  De  Narbonne  si  lusingò  d'ot- 
tenere in  tanto  fermento  di  tutta  la  Germa- 
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nia  fu  la  neutralità  dell'  Austria.  Ma  quando 
vide  Napoleone  già  pronto  e  disposto  a  scen- 
dere in  campo,  allora,  da  quell'  onest'  uomo 
che  era,  gli  scrisse  chiaro  il  23  aprile  181  3  : 
a  1'  Austria  è  d'  accordo  coi  nostri  nemici. 
L'Imperatore  dichiara  in  modo  assoluto,  che 
non  muoverà  un  passo  per  noi,  se  non  ac- 
cettiamo proposte  ragionevoli,  e  quando  io 
gli  chiedo  chi  giudicherà  la  ragionevolezza 
di  tali  proposte,  e  che  cosa  farà  esso,  se  mai 
non  ne  fosse  soddisfatto,  l' Imperatore  non  mi 
risponde.  Ma  per  lui  risponde  il  Metternich, 
il  quale  m'  ha  detto  e  ripetuto  che  in  que- 
st'  ultimo  caso  al  mediatore  armato  non  re- 
sta che  schierarsi  contro  di  noi.  » 

<^ 

Ciò  nonostante  Napoleone,  dopo  avere 
solennemente  proclamata  Maria  Luigia  Reg- 
gente dell'impero,  partì  per  la  guerra  il  15 
aprile  181 3.  La  superficialità  della  cultura  dì 
Maria  Luigia,  ammessa  anche  dall'  Helfert 
(che  le  appunta  come  un  maestro  di  scuola 


192  CAPITOLO   IX. 

le  sgrammaticature  delle  sue  lettere),  la  corta 
testa,  1'  animo  freddo,  l' inesperienza  dell'  età 
poco  più  che  ventenne  la  rendevano  male 
adatta  a  quell'  ufficio,  sebbene  fosse  più  una 
lustra  che  una  realtà.  Finora  pare  che  ella 
non  dubitasse  neppure  delle  buone  disposi- 
•  zioni  di  suo  padre  verso  Napoleone.  Leg- 
gendo però  i  dispacci  del  De  Narbonne,  co- 
minciò a  nascerle  qualche  sospetto  e  se  ne 
aperse  coli'  inviato  austriaco,  il  quale  da 
vecchia  volpe  se  la  cavò  cogli  inchini  e  coi 
complimenti.  Il  2  maggio  Napoleone  vinceva 
a  Lutzen  e  pur  protestandosi  disposto  alla 
pace,  continuava  la  guerra,  vincendo  ancora 
a  Bautzen  il  20  maggio,  con  sagrifici  enormi 
e  quasi  nessun  risultamento  importante.  Il  4 
giugno  firmava  un  armistizio,  in  apparenza 
per  negoziare  sulle  proposte  dell'  Austria,  in 
realtà  per  ultimare  i  suoi  apparecchi  e  porsi 
in  grado  di  combattere  anche  l' Austria,  la 
quale  non  gli  chiedeva  per  ora  che  V  abban- 
dono delle  città  anseatiche  e   la   rinuncia  al 
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protettorato  della  Confederazione  del  Reno. 
Se  Napoleone  non  volea  conceder  nulla,  qual 
effetto  poteva  avere  1'  armistizio,  se  non  di 
dar  tempo  agli  alleati  di  riaversi  dalle  scon- 
fitte di  Lutzen  e  di  Bautzen,  e  all'  Austria, 
divenuta  già  il  perno  di  tutta  la  coalizione 
(conforme  al  vanto,  che  se  ne  dà  il  Metter- 
meli nelle  sue  Memorie)  la  pausa  necessaria 
per  mettere  tutti  i  torti  dal  lato  della  Fran- 
cia e  pronunciarsi  contro  di  essa?  Ciò  risulta 
evidente  dal  famoso  colloquio  delle  nove  ore, 
tenuto  al  palazzo  Marcolini  di  Dresda  fra 
Napoleone  ed  il  Metternich  il  26  giugno 
1813,  la  cui  conclusione  espresse  il  Metter- 
nich con  un  ultimo  lampo  di  sincerità, 
quando  congedandosi  gli  disse  :  «  Sire,  nulla 
può  più  salvarvi.  Io  ne  dubitavo  venendo 
qui;  ora  ne  sono  sicuro.  »  Si  rividero  il  30 
giugno  per  prorogare  l'armistizio  fino  al  io 
di  agosto;  termine  fatale,  che  il  Metternich, 
drappeggiato  nella  vistosa  lealtà  d'un  eroe  di 
tragedia,  ribadiva  in  testa  al  De  Narbonne,  di- 
Masi.  1 3 
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Stillandogli  a  goccie  1'  avvertimento  :  «  aspet- 
.teremo  fino  alla  mezzanotte  del  io  agosto; 
non  un  minuto  di  più,  non  un  minuto  di 
meno;  ricordatevene  bene!  »  Maria  Luigia, 
tornata  dal  suo  viaggio  a  Magonza,  cui  ho 
già  accennato,  ove  la  sicurezza  olimpica  del 
marito  1'  avea  alquanto  rassicurata,  si  sentì 
presa  d'  un  grande  sgomento  e  se  ne  confi- 
dava al  padre  con  lettere,  come  quella  del 
12  agosto  1813,  quasi  supplichevoli.  Intanto 
s'apriva  il  Congresso  di  Praga,  a  cui  inter- 
vennero per  Napoleone  l' ottimo  Caulaincourt 
e  il  De  Narbonne  «  con  più  poteri,  che  po- 
tenza, (scriveva  a  quest'ultimo  il  ministro 
degli  Esteri,  francese  )  con  le  mani  legate,  e 
con  le  gambe  e  la  bocca  libera  per  passeg- 
giare e  pranzare.  »  Quest'  ironia  fa  vedere 
come  anche  il  duca  di  Bassano  giudicasse  i 
propositi  di  Napoleone,  il  quale  accumulava 
cabale  e  intrighi  per  tirare  in  lungo  e  non 
concluder  nulla,  preoccupato  soprattutto  di 
vendicarsi  dell'  Austria,  esso  che  poi  contava 
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tanto  sulla  tenerezza  del  suocero  per  il  ge- 
nero. A  nulla  valsero  le  preghiere,  gli  scon- 
giuri caldissimi  del  fido  Caulaincourt;  Na- 
poleone lasciò  scadere  il  termine  fatale;  i 
suoi  plenipotenziari  abbandonarono  Praga  il 
15  agosto,  e  il  26  esso  combattè  la  batta- 
glia di  Dresda,  ultimo  sorriso  delia  fortuna. 
Quanto  a  Maria  Luigia,  una  sua  lettera  al 
padre  del  23  settembre  lascia  vedere  assai 
bene  il  fondo  dell'  animo  suo.  «  Prego  Dio, 
ella  scrive,  di  metter  fine  a  queste  ostilità; 
così  io  sarò  tranquilla,  né  avrò  piij,  come 
ora,  il  cuore  diviso  in  due.  »  Ma  tutta  la 
Germania  era  in  fiamme.  La  gioventiì  diser- 
tava le  scuole  per  correre  all'  armi  ;  dalla 
cattedra  il  Fichte,  chiudendo  il  suo  corso: 
«  o  ripigliare,  diceva,  i  nostri  studi  nella 
patria  libera,  o  morir  tutti  per  riconquistarle 
la  libertà!  »  I  poeti  incuoravano  coi  canti 
alla  lotta;  il  16  ottobre  Napoleone  era  scon- 
fitto a  Lipsia,  chiamata  dai  Tedeschi  la  bat- 
taglia delle  nazioni;  e  finalmente  il  21  di- 
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cembre,  andati  a  vuoto  altri  tentativi  di  ne- 
goziati, gli  alleati  passavano  il  Reno.  In 
Francia  cominciarono  allora,  in  alto,  le  dif- 
fidenze, i  sospetti  e  le  defezioni;  in  basso, 
la  stanchezza,  il  disgusto  di  tante  follie  e  il 
terrore  dell'invasione.  Ed  anche  Maria  Luigia 
pensava  già,  parmi,  a  sé  sola:  «  Dacché  il 
vostro  esercito,  scriveva  al  padre  sui  primi 
del  18 14,  è  sui  nostri  confini,  tutti  s'armano 
a  gara.  Non  vorrei  che  l' Imperatore,  ri- 
partendo per  la  guerra,  mi  piantasse  in 
questa  città,  che  s' apparecchia  a  estreme 
difese.  »  Teneri  e  pietosissimi  furono  non- 
dimeno, il  25  gennaio  1814,  gli  ultimi  addii 
di  Napoleone,  di  Maria  Luigia  e  del  Re  di 
Roma  ;  ai  quali  addii  per  emulare  la  gran 
scena  dell'  Iliade,  quando  Ettore  si  separa 
da  Andromaca  e  da  Astianatte,  non  manca 
veramente  che  la  fedeltà  del  cuore  di  An- 
dromaca. 


CAPITOLO  X. 
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ELLA  Storia  di  Napoleone,  in  que- 
sto e  nel  precedente  studio  su  Giu- 
seppina, non  ho  accennato  che  le  circostanze 
più  prominenti,  affinchè  al  quadro  non  man- 
casse del  tutto  la  sua  cornice.  Per  Maria 
Luigia  insistei  principalmente  sulle  relazioni 
fra  r  Austria  e  Napoleone,  come  quelle  che 
più  da  presso  la  risguardano  e  aiutano  a  fis- 
sare i  lineamenti  di  questa  figura  sbiadita  e 
di  per  sé  senza  importanza  storica,  se  non 
le  venisse  dal  trovarsi  collocata  al  centro  del 
dramma  domestico,  cui  si  collega  la  gran 
lòtta  politica  dal  iSio  al  '14  e,  dopo  il  '14, 
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dal  contrasto  fra  la  sua  indole  e  l' altezza 
morale  dei  doveri,  che  avrebbe  avuto  da 
compiere;  mancando  i  quali,  o  dato  che  fosse 
possibile  astrarre  da  essi,  sarebbe  anzi  legge 
di  buon  gusto  porgersi  indulgenti  e  benevoli 
ai  dolci  errori  d'  una  bella  signora,  galante 
in  gioventù,  vacillante  in  età  matura  fra 
1'  amore,  che  parte,  e  la  devozione,  che  ar- 
riva; mite  nell'insieme,  bonaria,  non  del 
tutto  priva  dei  pregi  dello  spirito,  e  deside- 
rosa anche  di  fare  il  bene,  quando  le  se  ne 
offriva  comoda  e  propizia  occasione.  Durante 
la  campagna  del  1814,  in  cui  tutta  Europa 
s' avventa  contro  Napoleone  ed  esso,  senza 
poter  più  rientrare  in  Parigi,  lotta  dispera- 
tamente, finché  la  stanchezza  de'  suoi  gene- 
rali, le  frodi  degli  intriganti  politici,  la  su- 
periorità numerica  de'  suoi  nemici  gli  spez- 
zano in  mano  la  spada,  i  rapporti  fra  Maria 
Luigia  e  le  fortune  guerresche  di  Napoleone 
s'  allentano  sempre  più.  L' Imperatrice  resta 
a  Parigi  fino  al  29  di  marzo  agitata  fra  spe- 
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ranze  e  paure,  fra  gli  avvolgimenti  e  le  in- 
certezze dei  suoi  consiglieri.  La  sua  anima, 
è  vero,  non  dà  un  lampo  di  luce,  non  un 
lampo  almeno  di  generosità  o  di  vigore 
giovanile,  ma  1'  eroismo  non  è  obbligatorio, 
né  le  si  può  far  colpa  di  non  essere  nata 
eroina.  Che  cosa  però  può  esserci  di  comune 
fra  questa  donnicciuola  e  Napoleone,  il  quale, 
col  mondo,  che  gli  crolla  addosso,  par  di 
vederlo  ritornato  ai  gloriosi  giorni  della  sua 
prima  campagna  d' Italia  e  di  sentirgli  sul 
labbro  la  sfida  mortale  del  Capaneo  dan- 
tesco : 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  l'ultimo  dì  percosso  fui; 

O  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 

In  Mongibello  alla  fucina  negra  , 


E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra  !? 

Ripugna  quasi,  a  proposito  di  Maria  Lui- 
gia, narrare  per  filo  e  per  segno  le  mirabili 
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imprese  della  campagna  del  1814.  Ci  basti 
ricordarle  in  compendio  con  questa  bella 
pagina  del  Thiers,  il  quale  dopo  avere  giu- 
stamente biasimato  Napoleone  di  non  essersi 
acconciato  alle  giuste  proposte  di  Francfort, 
la  Francia  co' suoi  limiti  naturali  dell'Alpi, 
del  Reno  e  dei  Pirenei,  e  lodatolo  d' aver 
respinte,  come  un'  onta,  le  proposte  di  Cha- 
tillon,  la  Francia  coi  limiti  del  1790,  buoni 
pei  Borboni,  non  pel  successore  della  Repub- 
blica, continua  così  :  «  La  storia,  si  può  dire, 
non  porge  due  volte  spettacolo  pari  a  quello 
di  Napoleone  nel  Febbraio  e  Marzo  del  1814. 
Mentre  il  nemico  irrompe  da  ogni  varco,  i 
marescialli  francesi  indietreggiano  scompi- 
gliati e  giungono  sgomenti  a  Chalons.  V  ac- 
corre egli  solo,  senz'  altr'  aiuto  che  di  sé,  li 
rinfranca,  li  rianima,  rende  la  fiducia  ai  sol- 
dati, affronta  gli  invasori  a  Brienne,  alla 
Rothière,  combatte  uno  contro  quattro  o 
contro  cinque,  stordisce  il  nemico  col  tem- 
pestare de' suoi  colpi,  lo   ferma;  profitta  al- 
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lora  di  quel  breve  respiro  per  munire  alla 
meglio  la  Marna,  1'  Aube,  la  Senna,  1'  Yonne; 
si  tiene  in  mano  quanto  gli  basti  di  forze 
per  accorrere  dove  più  incalzi  il  pericolo^  e 
là,  come  una  tigre  in  agguato,  spia  1'  occa- 
sione antiveduta  nella  profondità  del  suo  ge- 
nio, che  il  nemico  si  divida  a  seconda  dei 
fiumi  che  scorrono  verso  Parigi,  e  appena  la 
vede  avverarsi,  piomba  sul  Blucher  separato 
dallo  Schwarzenberg,  in  quattro  dì  lo  sba- 
raglia, poi  si  slancia  sullo  Schv^arzenberg 
separato  dal  Blucher,  lo  fuga,  lo  ricaccia 
dalle  porte  di  Parigi  sino  a  Troyes;  di 
nuovo  sentesi  offrire  per  P  ultima  volta  la 
pace,  che  è  quanto  dire  la  corona;  la  re- 
spinge, perchè  non  contiene  più  i  patti  di 
Frankfort,  si  getta  ancora  sul  Blucher,  lo 
stringe  fra  la  Marna  e  1'  Aisne,  e  già  sta  per 
annientarlo  e  rifare  come  per  incanto  la  pro- 
pria fortuna,  quando  Soissons  s'arrende!  Non 
isconfortato  da  questo  disastro,  combatte  a 
Craonne,  a  Laon   con  pertinacia  invincibile, 
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riacciuffa  quasi  la  vittoria,  che  gli  sguizza  di 
mano  per  colpa  del  Marmont,  dà  indietro 
sopraffatto,  non  vinto,  né  ancora  dispera, 
sebbene  non  possa  più  correre  dal  Blucher 
allo  Schwarzenberg,  perchè  il  suo  segreto  è 
propalato,  perchè  il  Blucher  non  fu  sconfitto 
abbastanza,  perchè  s' è  troppo  stretti  a  ri- 
dosso gli  uni  degli  altri.  Mai  a  corto  di 
pensieri,  immagina  allora  di  volgersi  alle 
fortezze  dei  confini,  raccoglierne  i  presidii, 
e  piantarsi  con  centomila  soldati  alle  spalle 
del  nemico.  Prima  di  tentare  questa  mossa, 
dà  una  fiancata  allo  Schwarzemberg,  spe- 
rando strascinarselo  dietro,  s'  affretta  quindi 
a  Nancy,  ma  il  nemico  risoltosi  d'  aver  Parigi, 
riesce  a  forzarne  le  porte.  Napoleone  torna 
indietro  volando,  vede  il  nemico  sparpagliato 
sulle  due  rive  della  Senna  e  si  dispone  a 
schiacciarlo,  ma  i  suoi  generali  gli  strappano 
di  mano  la  spada,  tardi  punendolo  d'  averne 
troppo  abusato,  ed  esso,  il  gran  vincitore,  è 
fermato,  dopo  aver  mostrato  quanto  potevano 
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la  grandezza  dell'  animo  e  dell'  ingegno  in 
una  guerra  senza  speranza,  nella  quale  allo 
splendore,  all'  audacia,  alle  mille  arti  delle 
sue  prime  imprese,  aggiunse  una  virtù,  in 
lui  non  ancora  veduta,  ma  straordinaria,  la 
costanza  incrollabile  nella  sfortuna,  » 

Mentre  Napoleone  così  eroicamente  com- 
batteva, fiacchi  e  confusi  erano  invece  a  Pa- 
rigi i  provvedimenti  della  difesa;  impuniti  e 
pili  procaccianti  che  mai  i  seminatori  di  di- 
scordie e  di  paure,  i  cospiratori  frodolenti, 
alcuni  dei  quali  sedevano  persino  nel  Con- 
siglio della  Reggente,  e  intorno  a  questa  una 
sola  questione  si  discuteva  del  continuo, 
quella  del  restare  o  fuggire.  Vi  si  leggevano 
lettere  di  Napoleone  al  fratello  Giuseppe 
coli' ordine  di  non  lasciar  cadere  l'Imperatrice 
e  il  Re  di  Roma  nelle  mani  del  nemico,  ma 
nessuno  notava  che  queste  lettere  presuppo- 
nevano tutto,  la  morte  stessa  di  Napoleone, 
ma  non  (  come  Napoleone  ebbe  poi  a  dire 
al  De  Bausset)  ogni  difesa  ridotta  alle  mura 
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di  Parigi.  Finalmente  la  partenza  fu  risoluta, 
e  Maria  Luigia  il  29  di  marzo  abbandonò  la 
città.  Per  lei,  che,  come  Don  Abbondio  al 
castello  dell'  Innominato,  avea  paura  anche 
dei  difensori,  per  lei  era  tempo  !  Il  30  l' in- 
felice Marmont  combattè  la  battaglia  di  Pa- 
rigi, che  avrebbe  coperto  di  gloria  immortale 
il  suo  nome,  se  col  tradimento,  di  cui  si 
macchiò  poco  dopo,  non  avesse  egli  stesso 
contaminata  per  sempre  la  sua  gloria.  Napo- 
leone, che  quando  seppe  gli  alleati  averlo 
preso  sul  tempo,  come  dice  il  Balbo,  e  pre- 
cipitarsi su  Parigi,  era  tornato  indietro  a 
furia,  giunse  la  sera  stessa  del  30  marzo  a 
cinque  miglia  dalla  capitale.  Troppo  tardi 
per  lui!... 

<^ 

Da  Parigi  a  RamSouillet,  a  Chartres,  a 
Vendòme,  a  Blois  l' Imperatrice,  i  ministri,' 
la  Corte  non  fecero  che  una  corsa  con  bre- 
vissimi intervalli.  In  quest'  ultima  città  si  ri- 
fece un'  ombra  di  governo,  la  cui  inetta  im- 
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potenza  apparisce  dalle  lettere  di  Giuseppe  a 
Napoleone.  Questi,  ritiratosi  a  Fontainebleau, 
dove  s'  andavano  raccogliendo  gli  avanzi  del 
suo  esercito,  era  ancora  (incredibile  a  dire) 
tutto  pieno  del  pensiero  d'  una  rivincita.  Era 
un  sogno?  Certo  a  questo  sogno  non  par- 
teciparono i  suoi  marescialli.  «  Ma  meglio, 
scrive  il  Thiers,  sognare  con  lui  in  quel 
momento,  che  aver  partecipato  a'  suoi  sogni 
a  Wilna  nel  1812,  a  Dresda  nel  '13!  ».  In- 
tanto all'  ombra  degli  alleati  un  governo 
provvisorio  s'  era  già  costituito  in  Parigi  per 
opera  di  quell'  abbietto  Senato,  che  a  Na- 
poleone non  avea  mai  resistito  ed  ora  ven- 
deva esso  e  la  Francia  ai  loro  nemici.  Per 
riscontro,  a  Fontainebleau,  mentre  i  soldati 
chiedevano  ancora  a  Napoleone  di  combat- 
tere, i  marescialli  gli  imponevano  il  4  aprile 
di  abdicare  a  favore  del  Re  di  Roma  colla 
reggenza  dell'  Imperatrice.  Il  tradimento  del 
Marmont  fece  sì  che  neppur  di  questo  si 
contentassero    più  gli   alleati,   e   il   6  aprile 
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Napoleone  dovette  abdicare  incondizionata- 
mente j'er  se  e  pei  suoi  figli.  Questo  almeno 
Maria  Luigia  avrà  sperato  di  scongiurare, 
quando  cedendo  alle  istanze  del  Méneval, 
datole  per  consigliere  da  Napoleone,  scriveva 
al  padre  la  lettera  seguente,  pubblicata  dal- 
l' Helfert  : 

«  Blois,  4  aprile  1814.  Mio  caro  padre, 
il  Duca  del  Cadore  che  vi  spedisco,  vi  esporrà 
tutta  la  nostra  dolorosa  condizione.  Io  vi 
supplico  di  riceverlo,  perchè  in  lui  ripongo 
piena  fiducia,  e  le  sue  parole  varranno  meglio 
d'  ogni  mio  scritto.  A  me,  a  mio  figlio  non 
rimane  più  altro  rifugio  che  voi...  Voi  solo, 
ne  sono  certa,  potete  aiutarci  in  questo  mo- 
mento. Sono  persuasa  che  accoglierete  le  mie 
preghiere  e  non  sacrificherete  all'  Inghilterra 
e  alla  Russia  la  mia  quiete  e  gli  interessi  di 
vostro  nipote.  So  che  il  Duca  di  Vicenza, 
spedito  a  Parigi  per  trattare,  non  fu  ricevuto 
Eppure  credo  che  l' Imperatore  farebbe  in 
questa  estremità  qualunque  sacrificio  per  ri- 
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dar  la  pace  a'  suoi  popoli,  e  Parigi  sarebbe 
stata  meglio  difesa,  se  non  si  fosse  pensato 
che  era  assalita  anche  da  voi  e  che  voi  non 
avreste  abbandonata  vostra  figlia  e  vostro 
nipote.  Mi  metto  dunque  nelle  vostre  mani, 
padre  mio,  e  confido  che  mi  caverete  da 
questa  orrenda  condizione.  Vi  mando  il  Duca 
del  Cadore  dal  luogo  del  mio  ritiro.  La  mia 
salute  si  risente  di  tanti  guai;  ogni  dì  peg- 
giora, e  sono  sicura  che  voi  non  m'  augurate 
di  vivere  a  lungo  così.  Ancora  una  volta 
abbiate  pietà  di  me.  Io  vi  confido  la  salvezza 
di  quanto  ho  di  piià  caro  al  mondo,  un  figlio 
troppo  piccolo  da  poter  sentire  la  sventura 
e  il  dolore.  Spero  di  dover  ben  presto  rin- 
graziarvi della  felicità  e  della  quiete,  che  vi 
dovremo.  Vi  bacio  le  mani  e  sono  la  vostra 
obbediente  figlia.  » 

C  è  chi  ammira  molto  questa  lettera. 
A  me  sembra  bensì  espressione  semplice  e 
schietta  dei  sentimenti  di  Maria  Luigia,  ma 
fra  il  continuo  gorgo  di  pensiero    e    di    pa- 
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rola,  che  ha  comune  con  l'epistolografia 
femminile  più  mediocre,  v'apparisce  pure 
una  tal  mancanza  di  dignità,  una  tal  preoc- 
cupazione d'uscir  presto  e  comunque  d'ogni 
impiccio,  che,  se  anche  il  proposito  d' ab- 
bandonare la  causa  di  Napoleone  non  era 
già  balenato  alla  mente  di  Maria  Luigia,  si 
vede  però  fin  d'ora  che  non  occorrevano 
grandi  sforzi  per  fargliela  abbandonare.  Non 
pare  che  in  questo  momento  ella  fosse  an- 
cora pienamente  a  giorno  di  tutti  i  fatti 
avvenuti.  La  Generalessa  Durand,  una  delle 
dame  della  sua  Corte,  che  la  raggiunse  a 
Blois  il  7  aprile,  le  recò  da  Parigi  lettere  e 
giornali  e  Maria  Luigia  mostrò  allora  desi- 
derio di  accorrere  presso  Napoleone  a  Fon- 
tainebleau.  Perchè  non  mise  ad  effetto  questo 
pensiero?  Il  Galbois,  mandatole  da  Napo- 
leone, dice  d'  avernela  sconsigliata.  Il  Ségur, 
che  acerbamente  rimprovera  a  Maria  Luigia 
di  non  essere  andata,  attribuisce  alla  cattiva 
influenza  della  Montebello,  intimissima  del- 


ROMANZO  DELLA  CONT.  DI  COLORNO.   2O9 

l'Imperatrice,  la  sua  diserzione,  da  lui  chia- 
mata la  più  vergognosa  di  tutte.  Fatto  sta 
che  non  solo  Maria  Luigia  non  andò,  ma 
quando  Giuseppe  e  Girolamo  Bonaparte 
pretesero  imporle  di  seguirli  al  di  là  della 
Loira,  s'  atteggiò  da  vittima  d'  una  violenza 
e  si  ribellò.  Il  9  aprile  il  generale  russo 
Schouwaloff,  commissario  degli  alleati,  la 
condusse  ad  Orléans,  e  quell'ombra  di  corte 
e  di  governo,  che  l'avea  circondata  insino  al- 
lora, si  dileguò  in   un   baleno.  ^  Colà    seppe 

'  Il  Taine  che  negli  articoli  sopracitati  della  Rtvue 
de  Deux  Mondes  si  fonda  per  lo  più  su  quattordici 
volumi  di  Memorie  inedite  di  un  Sig.  X.,  (  che  era, 
al  suo  dire,  un  pezzo  grosso  sotto  Luigi  XVI,  sotto 
l'Impero,  la  ristaurazione  e  la  Monarchia  di  Luglio) 
afferma  che  Giuseppe  Bonaparte  tentò  in  questa  oc- 
casione qualche  cosa  di  più,  che  condurre  Maria 
Luigia  al  di  là  della  Loira.  Soggiunge  anzi  che  a 
questo  proposito  il  Sig.  X  «  donne  des  détails  extra- 
ordinaires  ».  Fa  anche  meglio  il  Sig.  Hérisson  nel  suo 
Cabinet  Noir.  Sulla  fede  di  altre  pretese  Memorie 
segrete  narra  che  non  lo  Schouwaloff,  bensì  il  Neip- 
perg,  fu  commissario  degli  alleati  per  la  partenza 
di  Maria  Luigia  e  che    «   dés   la   première   nuit   elle 

Masi.  14 
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delle  deliberazioni  degli  alleati  che  col  trat- 
tato dell'  1 1  aprile  relegavano  Napoleone 
all'isola  d'Elba  e  a  lei  assegnavano  Parma, 
Guastalla  e  Piacenza,  daando  fu  recato  per 
la  sua  firma  a  Napoleone  questo  trattato, 
si  sentì  vinto  da  tale  amarezza,  che  tentò  di 
uccidersi.  Non  gli  riuscì;  e  il  giorno  dopo, 
vergognandosi  quasi  della  sua  debolezza, 
firmò  il  trattato.  Le  sue  ultime  lettere  a 
Maria  Luigia,  nelle  quali  parla  del  come 
potranno  assestarsi  essa  a  Parma,  esso  al- 
l' isola  d'  Elba,  spirano  rassegnazione  e  quasi 
serenità  tranquilla.  Per  lei  non  un  rimpro- 
vero, né  un  sospetto,  tant'è  vero  che  rife- 
ritogli   non   potersi    Maria    Luigia    recare  a 

coucha  avec  lui.  »  Prima  o  poi,  i  torti  di  Maria  Luigia 
non  crescono  e  non  calano.  Ma  il  fatto  non  è  vero, 
e  non  fa  meraviglia  in  uno  scrittore,  che  poco  prima 
allega  documenti,  nei  quali  Maria  Luigia,  Duchessa 
di  Parma,  è  confusa  con  la  Duchessa  di  Lucca  d'egual 
nome  e  il  Duca  di  Reichstadt  col  figlio  di  questa, 
al  quale  si  sarebbe  voluto  dare  una  corona  in  Ame-' 
rica,  tanto  che  non  si  sa  più  se  trattisi  del  Duca  di 
Reichstadt  o  di  Carlo  Lodovico. 
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Fontainebleau  per  timore  d' imbattersi  nelle 
truppe  degli  alleati,  le  spedì  il  generale  Cam- 
bronne  con  due  battaglioni  della  Guardia 
per  servirle  di  scorta.  Maria  Luigia  era  già 
partita  la  sera  innanzi  per  Rambouillet  a 
riabbracciarvi  suo  padre;  e  chi  avrebbe  po- 
tuto allora  aprir  gli  occhi  a  Napoleone  era 
la  Regina  Ortensia,  che  a  Rambouillet  con 
acuta  penetrazione  di  donna  lesse  in  fondo 
all'anima  di  Maria  Luigia;  ma  egli  non 
rivide  più  alcuno  de' suoi,  e  partito  il  20 
aprile,  dopo  un  viaggio,  in  cui  nessuna 
umiliazione  gli  fu  risparmiata,  sbarcò  il  4  di 
maggio  all'isola  d'Elba.  Tuttavia,  appena 
conobbe  che  Maria  Luigia  non  era  più  in 
Orléans,  dovette  avere,  se  non  altro,  il  pre- 
sentimento dell'  abbandono,  poiché  inviando 
al  Méneval,  eh'  era  con  lei,  una  descrizione 
dell'Elba,  chiudeva  la  sua  lettera,  che  è  del 
19  aprile,  con  queste  parole:  «  Mostratela 
all'  Imperatrice,  se  credete  che  ciò  possa 
importarle!  »  Essa  rivide  il  padre,   che    fra 
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grandi  dimostrazioni  d'affetto  non  penò  molto 
a  persuaderla  di  tornarsene  a  Vienna,  ove 
rientrò  il  i8  di  maggio.  Di  tale  risoluzione 
Francesco!  informava  il  genero  con  una  lettera 
molto  benevola,  arrecando  tutto  alla  neces- 
sità passeggiera  per  Maria  Luigia  di  riaversi 
in  salute  dopo  tante  afflizioni.  Ma  la  verità 
l'avea  scritta  al  Metternich,  pochi  giorni 
prima,  lagnandosi  che  fosse  data  a  Napoleone 
l' isola  d' Elba,  troppo  vicina.  «In  ogni  caso, 
soggiungeva,  fate  che  l'isola  sia  restituita 
alla  Toscana  dopo  la  morte  di  Napoleone, 
ch'io  sia  nominato  contutore  di  suo  figlio 
a  Parma,  e  che  mancando  questi  e  mia  figlia, 
gli  stati  loro  assegnati  non  ricadano  in  mano 
a  Napoleonidi.  »  Tenerezza  antiveggente, 
che  distendeva  già  da  vivi  nel  sepolcro  la 
figlia,  il  genero,  ed  il  nipote!! 

La  figlia  però  tirava  a  campare  e  in  fin 
di  giugno  volle  recarsi  ai  bagni  d' Aix  in 
Savoia,  benché  la  Savoia  appartenesse  ancora 
alla  Francia.  Valeva  quanto   dire:    «  appar- 
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tenga  a  chi  vuole,  io  non  ci  ho  più  nulla  a 
vedere;  »  né  si  sarebbe  potuta  immaginare 
sconvenienza  peggiore.  Ma  che  cosa  ne  im- 
portava a  Maria  Luigia?  La  Dio  mercè, 
queir  agitata  e  tormentosa  visione  imperiale 
è  finita;  e  il  placido  romanzo  della  Contessa 
di  Colorno  (il  suo  nome  di  viaggio,  tolto 
da  un  castello  presso  Parma)  può  incomin- 
ciare. Anche  il  paesaggio  par  fatto  apposta; 
una  villetta  sopra  un  colle,  che  domina  la 
città  di  Aix;  all'intorno  le  Alpi,  le  cui  cime 
si  perdono  nelle  nubi;  ai  piedi  il  bel  lago 
di  Bourget,  che  ora  rispecchia  nell'  acqua 
grigia  il  cielo  annuvolato,  ora  tremola  e 
scintilla  sotto  il  sole;  sulle  sue  rive  l'abbazia 
d' Altacomba,  i  cui  silenzi  non  sono  rotti 
che  dalle  salmodie  di  monaci  dalla  lunga 
tonica  bianca,  preganti  pace  ai  Reali  di  Sa- 
voia, sepolti  là  dentro.  Tutto  spira  quiete  e 
poesia,  mentre  1'  aria  pura  e  fresca  dei  monti 
punge  e  ravviva  1'  anima  e  il  corpo.  La  scena 
è  pronta.  Non  manca  che  l'eroe  del  romanzo, 
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né  alcuno  lo  indovinerebbe  in  quel  generale 
austriaco,  che  il  giorno  stesso  dell'  arrivo 
di  Maria  Luigia  ad  Aix  s' è  presentato  alla 
sua  carrozza  e  dopo  averla  con  grande  os- 
sequio inchinata,  1'  ha  seguita,  galloppando 
allo  sportello,  sino  alla  sua  villa.  Era  il  conte 
Alberto  di  Neipperg,  personaggio  già  oltre 
la  quarantina,  ammogliato  e  padre  di  quattro 
figli,  guercio  e  con  una  gran  benda  nera, 
che  gli  attraversava  la  faccia.  Maria  Luigia 
Favea  appena  intravvisto  a  Praga  nel  12. 
Rivedendolo  a  Aix,  il  buon  Méneval  assicura 
che  le  fu  in  sulle  prime  assai  poco  simpatico. 
Ma  molte  volte  s' incomincia  così  ;  e  a  questo 
il  Méneval  avrà  forse  ripensato  dopo.  Del 
resto  non  v'  era  per  ora  alcuna  ragione  d'al- 
larme né  pel  Méneval,  né  per  altri,  e  biso- 
gnava lasciar  tempo  al  tempo  e  all'abilità 
del  conte  di  Neipperg,  il  quale  non  poteva 
essere  qui  venuto  colla  premeditazione  d'in- 
namorare Maria  Luigia,  né  a  tal  uopo  poteva 
averlo  scelto  e  spedito  il  Metternich.  Questi 
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non  avrà  voluto  che  mettere  persona  fida 
ed  accorta  ai  fianchi  di  Maria  Luigia,  né 
alcuno  in  tal  caso  potea  convenirgli  meglio 
del  Neipperg,  tutto  suo  anima  e  corpo,  buon 
soldato  e  miglior  diplomatico.  Quando  poi 
avrà  visto  con  che  eccesso  di  zelo  il  Neip- 
perg avea  adempiuto  l' incarico,  è  da  credere 
che  avrà  detto  fra  sé:  «  troppa  grazia!  » 
Ma  poiché  non  gli  sconciava  con  questo  i 
suoi  piani  politici,  la  sua  virtù  non  se  ne 
sarà  adombrata  di  soverchio  !  Da  prima  il 
Neipperg  navigò  anzi  in  difficili  acque.  Gli 
usi,  le  persone,  i  ricordi,  tutto  era  ancora 
francese  intorno  a  Maria  Luigia.  Duravano 
ancora  le  relazioni  fra  lei  e  Napoleone.  Essa 
stessa  parea  non  veder  di  buon  occhio  che 
francesi;  e  il  pittore  Isabey  le  faceva  il  ritratto, 
il  Talma  le  recitava  dei  versi,  il  Corvisart 
era  il  suo  medico,  il  Méneval  non  la  lasciò 
in  Aix  che  per  pochi  giorni,  il  De  Bausset 
e  il  Cussy  le  servivano  da  ciamberlani,  la 
contessa    Brignole   da    dama    d'onore,   tutti 
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(salvo  forse  la  Montebello,  colla  quale  s'erano 
accordate  di  rivedersi  ad  Alx)  amantissimi 
di  Napoleone.  Il  Neipperg  quindi  da  marinaro 
esperto  bordeggiava,  tentando  il  vento  e 
contentandosi  per  ora  di  udienze  officiali  e 
di  complimenti.  Maria  Luigia  confidava  per 
lettere  al  Méneval  le  incertezze,  fra  le  quali 
era  ancora  combattuta.  Raggiungere  Napo- 
leone? gliel' avrebbe  permesso  suo  padre?  a 
chi  dei  due  obbedire?  Restare  in  Aix  più 
della  stagione  dei  bagni,  non  era  possibile. 
Tornare  a  Vienna,  mentre  stava  per  racco- 
gliervisi  il  Congresso  colla  presenza  di  tutti 
i  sovrani  vincitori,  mai  per  nulla  al  mondo 
avrebbe  voluto.  Che  cosa  fare?  Il  Talleyrand 
cominciava  intanto  a  seccarsi  della  perma- 
nenza di  lei  in  una  città  francese  e  ne  scri- 
veva al  Metternich.  In  Aix  adunque,  anche 
volendo,  non  avrebbe  potuto  rimanere,  e 
tosto  l'abile  Neipperg,  già  riescito  ad  entrarle 
in  grazia,  le  propose  d'  esserle  guida  in  una 
escursione    nella    Svizzera.  Con    una   donna 
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dell'indole  di  Maria  Luigia  cogliere  un  mo- 
mento di  stanca  incertezza  e  offrirlesi  franco 
esecutore  di  risoluzioni  facili  e  aggradevoli 
è  già  una  mezza  vittoria.  Il  Neipperg  diffatto 
la  separa  già  in  questo  modo  da  quasi  tutti 
i  Francesi,  che  l'aveano  seguita  ad  Aix.  Le 
gite  sui  monti  sono  difficili  e  pericolose,  e 
la  presenza  continua  del  Generale,  che  ha  il 
piede  sicuro  e  conosce  i  luoghi  palmo  a 
palmo,  diviene  ogni  giorno  più  necessaria. 
Non  è  né  giovine,  né  bello;  ma  é  amabile, 
elegante,  bel  parlatore,  1'  uniforme  di  ussaro 
gli  torna  bene,  ha  tutte  le  assiduità  instan- 
cabili del  cavalier  servente,  è  musicante  per- 
fetto; Maria  Luigia  si  diletta  di  cantare  e 
ninno  meglio  di  lui  sa  accompagnarla  col 
pianoforte;  Maria  Luigia  si  compiace  dei 
grandi  spettacoh  della  natura  e  ninno  meglio 
di  lui  sa  farle  gustare  le  maraviglie  di  Grin- 
wal,  di  Lauterburn  e  del  Righi,  Fermatisi  a 
Berna,  capitò  quivi  un'  altra  bellezza  errante, 
quella   principessa   di   Galles,   stata   accusata 
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d'  adulterio  e  cacciata  d' Inghilterra  e  che  ora 
portava  a  spasso  pel  mondo  la  celebrità  dei 
suoi  infortunii.  Maria  Luigia  accolse  con 
simpatia  la  bizzarra  viaggiatrice,  la  quale 
raccontava  con  vena  esilarante  i  suoi  casi,  e 
la  sera  le  due  principesse  detronizzate  obblia- 
vano  le  loro  vicende,  cantando  insieme  il 
duetto  del  Don  Giovanni  del  Mozart:  Là  ci 
dareni  la  mano,  mentre  sedeva  fra  esse  al 
pianoforte  il  generale  Neipperg.  Lo  scaltro 
uomo  guadagnava  terreno  continuamente  e 
facea  fiore  d'  ogni  erba,  persino  delio  scavar 
fra  i  rottami  del  castello  degli  Asburgo 
presso  Zurigo  un  pezzo  di  ferro  vecchio,  da 
lui  battezzato  un  frammento  della  lancia  di 
Rodolfo,  per  dare  ormai  tutt'  altro  corso  ai 
pensieri  della  fragile  moglie  di  Napoleone,  la 
quale  non  solo  non  ebbe  più  in  mente  l' isola 
d'  Elba,  ma,  non  ostante  tutti  i  suoi  magna- 
nimi proponimenti,  si  lasciò,  mansueta  come 
un'  agnellina,  ricondurre  a  Vienna,  dove  già 
si   trovavano    i    sovrani    trionfatori    e    s' era 
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aperto  il  Congresso,  Quel  gran  mercato  di 
popoli  si  compiva  in  mezzo  a  pompe,  a  feste, 
a  trastulli  d'  ogni  guisa,  nei  quali  s' intrec- 
ciavano amori,  pettegolezzi,  intrighi  di  dame 
e  di  diplomatici,  tutte  le  cupidigie  grandi  e 
piccine,  dal  re  alF  abate,  dal  principotto  al 
cavaliere  d' industria,  dalla  gran  dama  alla 
ballerina,  tutte  le  tristizie  umane,  convocate 
a  spartirsi  a  brandelli  la  potenza,  gli  onori 
e  le  ricchezze  del  povero  mondo  disponibile. 
Maria  Luigia  non  ebbe  neppure  la  dignità  di 
non  esser  curiosa  di  quel  nuovo  e  vario 
spettacolo,  e  poiché  a  lei,  moglie  di  Napo- 
leone e  pur  ieri  Imperatrice  dei  Francesi, 
era  interdetto  di  mescolarvisi,  volle  almeno 
goderne,  sbirciando  pel  buco  della  chiave,  ed 
ora  assisteva  alle  prove  delle  commedie, 
dei  concerti  e  dei  tornei,  ora  nascosta  fra 
due  tende  stava  a  veder  gli  altri  ballare. 
Fra  queste  distrazioncelle  e  coli' immancabile 
Neipperg  al  fianco,  avea  cessato  persino  ogni 
corrispondenza    di    lettere    con    Napoleone, 
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tanto  più  che  il  Talleyrand  si  opponeva  ora 
a  lasciarle  il  Ducato  di  Parma,  promessole 
colle  stipulazioni  di  Parigi  ;  il  Metternich 
poco  si  curava  di  lei  e  preferiva  compromet- 
tersi piuttosto  per  i  begli  occhi  di  Carolina 
Murat,  statagli  sempre  un  po'  a  cuore  ;  e  il 
Neipperg  solo  difendeva  ungiiibiis  et  rostrìs 
i  diritti  di  Maria  Luigia. 

Tn  mezzo  a  questa  tregenda  ecco  scop- 
piare ai  5  di  marzo  1815,  come  uno  schianto 
di  fulmine,  la  notizia  che  1'  Orco  di  Corsica 
era  scappato  dall'  isola  d'  Elba.  11  20  marzo 
Napoleone  era  già  in  Parigi  ed  i  Borboni  in 
fuga  di  nuovo.  Non  narrerò  il  gran  dramma 
dei  Cento  Giorni^  che  finisce  a  Waterloo. 
Dirò  soltanto  che,  riescito  il  Talleyrand  a 
strappare  in  quel  primo  sgomento  la  dichia- 
razione degli  alleati  (13  marzo  181 5),  che 
poneva  fuori  della  legge  Napoleone,  a  questi, 
per  aver  tregua  un  istante  dall'  Europa,  non 
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restava  più  altra  speranza,  che  in  Maria  Lui- 
gia e  nulla  lasciò  d' intentato  per  riaverla. 
Ma  quantunque  il  Neipperg  fosse  stato  spe- 
dito a  combattere  il  Murat,  fattosi  ora  pro- 
motore d' indipendenza  italiana  per  correr  poi 
a  dar  mano  al  cognato,  pure,  lontano  o  vi- 
cino, il  Neipperg  era  ormai  così  padrone 
dell'animo  di  Maria  Luigia,  che  nulla  avrebbe 
potuto  distoglierla  da'  suoi  consigli  o,  meglio, 
dalle  sue  volontà,  (i)  Maria  Luigia  fu  dunque 
inespugnabile,  nonostante  che  il  gettarsi  essa 
fra  le  discordie  e  le  gelosie  già  sorte  fra  lo 
Czar,  1'  Austria  e  i  Borboni  di  Francia,  fosse 
potuto  tornare  utilissimo  a  Napoleone,  e  di- 
chiarò formalmente  che  mai  e  poi  mai 
avrebbe  consentito  a  riunirsi  a  lui  e  tornare 
in  Francia.  L'  amore  avea  fatto  uno  de'  suoi 
miracoli  soliti;  d'  una  bambola  avea  fatto  una 

(i)  Parla  di  questa  assenza  in  una  lettera  alla  De 
Poutet,  ora  Contessa  di  Crenneville,  dell'"!  i  aprile  i8ib 
e  si  rallegra  del  suo  ritorno  in  altra  del  i8  dicembre 
i8i5.Vedi:  Correspondance  de  M.  L.  pagg  178.  181. 
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donna;  ed  ora  poi  a  stringere  vieppiù  i  suoi 
vincoli  col  Neipperg,  la  moglie  di  lui  moriva 
nel  Wiirtemberg,  dov'  ei  1'  avea  rilegata,  ed 
esso  con  facili  vittorie  prendeva  parte  alla 
sconfitta  del  Murat.  Ogni  legame  fra  Maria 
Luigia  e  Napoleone  è  ormai  spezzato.  Tutt'al 
più,  come  avea  detto  al  Méneval,  congedan- 
dolo da  Vienna,  essa  non  avrebbe  prestato 
mano  ad  un  divorzio.  Non  altro  poteva  pro- 
mettere, e  diffatto  Maria  Luigia  non  compa- 
risce più  nella  storia  dei  Cento  Giorni:  pas- 
sano il  Campo  di  Maggio,  Waterloo,  l' abdica- 
zione, la  vana  proclamazione  di  Napoleone  II, 
senza  che  essa  se  ne  dia  per  intesa,  né  al- 
tri si  curi  di  lei,  tanto  è  notoria  e  indubitata 
per  tutti  la  sua  infedeltà.  Napoleone  è  man- 
dato a  morire  a  Sant' Elena;  il  mondo  intero 
s'impietosisce  di  tanta  catastrofe;  essa  sola 
non  muove  un  passo;  non  ha  né  una  lagrima, 
né  una  parola,  né  un  moto  solo  di  pietà  pel 
caduto.  Né  basta.  A  lasciarle  il  Ducato  di 
Parma  gli  alleati  pongono  per  condizione  che 
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SUO  figlio  non  possa  seguirla  colà,  né  eredi- 
tare il  ducato,  e  Maria  Luigia  abbandona  an- 
che suo  figlio. 


CAPITOLO  XI. 

LA    MOGLIE    E    LA    VEDOVA. 


E  r  Hudelist,  reggente  in  Austria 
I  nel  1814  il  Ministero  degli  Esteri 
durante  l'assenza  del  Metternich,  avesse  do- 
vuto, dopo  il  ritorno  di  Maria  Luigia  dalla 
Svizzera  e  il  Congresso  di  Vienna,  informare 
ancora  il  suo  principale  delle  disposizioni 
d'  animo  di  lei,  non  le  avrebbe  certo  rim- 
proverato, siccome  fece  nelle  sue  lettere  al 
Metternich  del  17  maggio  e  5  giugno  1814, 
citate  dall'  Helfert,  né  i  suoi  superbi  disdegni 
in  Corte,  né  le  sue  smanie  francesi.  Lo  ze- 
lante austriaco  (quel  medesimo,  che  ci  dà 
notizia  in  una  sua  lettera  del  26  giugno  del- 
l' incarico  affidato  in  Aix  al  generale  Neip- 
Masi.  15 
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perg)  si  sarebbe  anzi  stupefatto  di  una  tra^ 
sformazione  così  piena  e  così  repentina,  la 
quale  appariva  anche  nel  fisico,  siccliè  nella 
sentimentale  Maria  Luigia  del  i8i5  niuno 
avrebbe  riconosciuto,  non  dico,  la  leggiadra 
fanciulla  del  ritratto  dell'  Hickel,  che  è  del 
1800,  ma  neppur  la  fredda  e  grassoccia  au- 
striaca dei  ritratti  di  Maria  Luigia  Impera- 
trice, piaciuta  tanto  a  Napoleone,  forse  per 
ragione  di  contrasto  colle  già  troppo  artifi- 
ciose attrattive  di  Giuseppina,  (i)  Può  essere 
anzi  che,  in  queste  prime  felicità  dell'amore  di 
Maria  Luigia  pel  Neipperg,  le  rassomigliasse 
un  tantino  anche  il  ritratto  di  fantasia,  che 
ne  tracciò  il  Lamartine  nella  Storia  della 
Ristauraiione^  allorché  raccogliendo  i  ricordi 
di  una  sua  gita  diplomatica  a  Parma  nel  1827 
la  descriveva  cosi:  «Era  una  bella  figlia  del 
Tirolo,  dagli  occhi  ciiestri,  dai  capelli  biondi, 
dal  volto   riflettente   la  bianchezza  delle  sue 

(i)   Helfert  —    op.    cit,    pag.   439    —    Anmerkun- 
gen,  203. 
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nevi  e  le  rose  delle  sue  vallate,  dall'  atteg- 
giamento languido  e  stanco  di  quelle  tede- 
sche, che  sembrano  aver  bisogno  di  appog- 
giarsi sul  cuore  d' un  uomo,  con  l' occhio 
pieno  di  sogni  e  d' interne  visioni,  velate 
da  una  lieve  ombra  dello  sguardo.  Avea  le 
labbra  un  po' grosse,  il  petto  colmo  di  sospiri 
e  di  fecondità,  le  braccia  lunghe,  bianche, 
modellate  a  perfezione  e  cascanti  in  atto  di 
molle  abbandono,  quasi  affaticate  di  troppo 
dal  peso  del  suo  destino.  Il  collo  era  abitu- 
almente inclinato  sulla  spalla.  Neil'  insieme 
r  immagine  della  Malinconia  Nordica  smarrita 
nella  gazzarra  d'un  accampamento  francese.  » 
Quest'ideale  figura  è  disegnata  da  mano  di 
poeta  e  non  concorda  con  quanto  è  noto  del- 
l' indole  prosaicamente  utilitaria  e  gaudente 
di  Maria  Luigia.  Tuttavia  è  possibile,  ripeto, 
che  V  amore  le  avesse  dato,  almeno  nell'  ap- 
parenza, quel  po'  di  raggio  poetico,  che  da 
natura  le  mancava,  ed  era  pure  1'  amore,  che 
sui  primi  del    1816    la   rendeva  impazientis  . 
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sima  di  sottrarsi  alla  soggezione  paterna  e 
di  andarsene  nel  ducato  assegnatole  dall'  ar- 
ticolo 99  del  trattato  di  Vienna  per  vivere 
colà  libera  e  sovrana,  coli'  amato  Neipperg  al 
fianco,  sebbene  1'  applicazione  di  quel  fatale 
articolo  99,  confermata  nel  giugno  del  1817, 
importasse  di  togliere  al  figlio  di  Napoleone 
anche  quel  suo  povero  titolo  di  principe  di 
Parma,  non  meno  caduco  di  quello  di  re  di 
Roma,  di  ribattezzarlo  in  seguito  Duca  di 
Reichstadt,  di  commetterne  a  mani  austriache 
r  educazione  e  la  vita,  e  di  abbandonarlo  per 
sempre  nella  dorata  prigionia  della  Corte 
viennese,  che  riesci  a  lui  non  meno  funesta 
dello  scoglio  di  Sant'  Elena  a  suo  padre.  As- 
sicuratasi il  titolo  di  Maestà,  Maria  Luigia, 
senza  curarsi  d' altro,  partì  da  Vienna  nel 
marzo  del  181 6  e  nell'aprile  fece  il  suo  so- 
lenne ingresso  in  Parma  dove  a  nome  e  per 
conto  dell' Imperatore  d' Austria  spadroneg- 
giava un  conte  Magawli,  intrigantuccio  poli- 
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tico,  che  ben  presto  fu  in  tutto  e  per  tutto 
surrogato  dal  Neipperg. 

a  QjLii  mi  trovo  bene,  scriveva  Maria  Lui- 
gia alla  Colloredo  il  2  Giugno  181 6,  perchè 
ho  un  bel  paese,  una  buona  casa,  un  buon 
popolo,  ma  trovo  tutto  in  disordine  e  con- 
fusione e  mentre  mi  s'  era  promesso  d'  asse- 
star ogni  cosa  per  bene  prima  del  mio  arrivo, 
tutto  invece  ripiomba  sopra  di  me.  La  società 
è  nulla.  Io  la  vedo  quindi  meno  che  sia 
possibile.  »  (i)  Da  una  Nota  sullo  Stato  di 
Parma,  che  trovasi  nell'  Archivio  del  Mini- 
stero degli  Esteri  a  Parigi,  in  data  del  18 16, 
si  rilevano  le  seguenti  notizie  intorno  alla 
nuova  dimora  di  Maria  Luigia  :  «  la  sua  corte, 
quanto   a  dame   e   ciamberlani,   è  composta 

assai  bene Ogni  sera   v' è  circolo  e  vi  si 

giucca  qualche  volta  al  ventuno.  La  Duchessa 
fa  quindi  recare  il  ritratto  di  suo  figlio,  da 
essa,  a  quel  che  pare,  molto  amato,  e  lo  fa 
vedere  alle  persone,   annunciando  che  spera 

(i)  Correspondance  de  M.  L.  cit.  —  pag.  i85. 


230  CAPITOLO   XI. 

averlo  seco  fra  sei  mesi.  I  ben  pensanti  sono 
però  persuasi  che  tale  speranza  non  si  veri- 
ficherà, perchè  sarebbe  cosa  molto  impolitica 
e  pericolosa,  attesi  gli  umori  che  dominano 

in  Italia Credesi  dai  più,  che  il  generale 

Neipperg  e  la  contessa  Scarampi,  gran  mag- 
giordoma,  sieno  stati  messi  vicini  alla  prin- 
cipessa, perchè  nessuno  le  si  accosti  di  troppo 
o  le  dia  consigli  contrari  ai  suoi  interessi  ed 
alle  loro  istruzioni.  »  Cautele  inutili  con 
Maria  Luigia!  Nondimeno  il  Metternich  scri- 
veva al  Neipperg,  il  25  Giugno  1816,  vigi- 
lasse a  certe  stampe,  che  correvano  per 
Parma,  nelle  quali  si  accennava  «  ad  un 
ordine  di  cose  divenuto  incompatibile  con  lo 
stato  presente  d'Europa.  »  (i)  E  dovendo 
Maria  Luigia  recarsi  in  luglio  ai  bagni  di 
Livorno  gli  riscriveva  il  6  luglio:  «  la  prin- 
cipessa Borghese  ha  ottenuto  il  permesso  di 
andare  ai  bagni  di  Lucca,  né  gli  si  potrebbe 

(i)   Archivio  di   Parma  —  (Comunicazioni  di  Ar- 
mando Basche!  all'Irabert  di  Saint  Amand.) 
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ora  ritogliere.  E  una  persona  troppo  insigni- 
ficante da  far  temere  che  il  suo  soggiorno  a 
Lucca,  mentre  Madama  1'  Arciduchessa  sarà 
a  Livorno  e  a  Firenze,  possa  dar  luogo  ad 
inconvenienti.  Sarà  bene  ad  ogni  modo  che 
S.  M.  eviti  d' incontrarla  e  ricusi  anche  di 
riceverla,  se  l'altra  lo  chiedesse.  »  (i)  Per 
fortuna  Maria  Luigia  non  durava  fatica  a 
stare  a'  precetti  del  Metternich! 

«  Un  nuovo  inciampo  al  mio  viaggio,  scri- 
veva essa  il  7  luglio  al  Granduca  di  Toscana 
suo  zio,  mi  costringe  a  ricorrere  ai  vostri 
consigli,  tanto  più  che  in  oggi  la  gente  è 
così  pervertita  da    interpretare   a   male  ogni 

atto   più   indifferente Ricevo  notizia  che 

Luigi  Bonaparte  è  a  Firenze  e  si  reca  an- 
ch'esso  ai  bagni  di  Livorno....  Un  nostro 
incontro,  benché  fortuito,  una  nostra  dimora 
contemporanea  a  Livorno  metterebbe  a  ru- 
more l' Europa  e  Dio  sa  che  trame  e  che 
profondi  disegni  politici  mi  sarebbero  attri- 
(i)  Archivio  di  Parma. 
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buiti.  Per  me  non  amo  e  non  desidero  che 
quiete  e  riposo  e  conosco  abbastanza  bene 
Luigi  per  essere  certa  che  una  vostra  parola 
basterà  a  farlo  desistere  da  un  progetto,  che 
potesse  infastidirmi.  Non  vorrei  che  gli  altri 
della  famiglia,  non  stimabili  quanto  lui,  fos- 
sero dal  suo  esempio  attratti  anch'  essi  a  Li- 
vorno Pare  che  anche  Luciano  sia  a  Ge- 
nova. Tutte  queste  giravolte  sulle  coste  del 
Mediterraneo  potrebbero  dar  ombra  ai  Bor- 
boni e  turbare  la  dolce  quiete  di  questo  mio 

piccolo  Stato,  dove   vivo   tanto  felice La 

mia  partenza  è  fissata  pel  giorno  11.  »  (i) 
Che  cosa  potevano  il  Metternich  ed  i 
Borboni  desiderare  di  più  ?  La  moglie  di  Na- 
poleone non  solo  invigilava  i  Bonaparte,  ma 
li  denunziava.  Tant'  è  che  il  ministro  fran- 
cese, marchese  di  Fontenay,  che  la  vide  a 
Firenze,  allorché  tornava  da  Livorno,  non 
rifiniva  di  lodare  gli  ottimi  sentimenti  del- 
l' Arciduchessa  e  parlando  di  lei  e  del  Neip- 
(i)  Archivio  di  Parma. 
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perg  scriveva  il  24  agosto  18 16  al  Duca  di 
Richelieu:  «  Il  Generale,  che  non  la  lascia 
mai,  arde,  si  dice,  d'un  cavalleresco  amore  per 
1'  Arciduchessa.  In  apparenza  è  affettuoso  con 
lei,  ma  rispettosissimo.  Di  questo  romanzetto 
si  chiacchiera  molto,  ma  non  e'  è  nulla  d  i 
scandaloso  per  ora.  »  (i)  Per  tornare  a  Parma 
Maria  Luigia  passò  da  Bologna  ed  in  questa 
città,  dove  già  i  ricordi  napoleonici  si  con- 
fondevano coi  primi  fermenti  del  partito  li- 
berale, le  accadde  un  casaccio,  che  le  di- 
spiacque assai.  Vi  giunse  il  4  settembre  e 
ripartì  in  gran  fretta  il  giorno  dopo.  Per 
quale  motivo?  Il  Neipperg  ne  informava  il 
Metternich  il  6  settembre,  lagnandosi  che  i 
Bolognes  «  avessero  manifestato  nel  modo 
più  indecente  le  loro  cattive  tendenze  col 
gridare  a  squarciagola:  Viva  Napoleone  il 
grande  e  la  sua  infelice  sposa,  V  Impera- 
trice nostra  sovrana.  »  Ed  il  Ministro  d 
Francia  a  Firenze  trascriveva  al  Richelieu  un 
(i)  Archivio  del  Ministero  degli  Esteri  in  Parigi. 


234  CAPITOLO    XI. 

brano  di  lettera  della  stessa  Maria  Luigia, 
in  cui  era  detto:  «  quell'infame  plebaglia 
di  Bologna  mi  ha  impedito  di  visitare  a  mio 
agio  i  monumenti  di  quella  città.  »  Ai  do- 
cumenti citati  dall'  Imbert  di  Saint-Amand 
mi  piace  aggiungere  qualche  appunto  da  me 
preso  neir  archivio  di  Stato  di  Bologna  su 
questo  curioso  episodio. 

Un  rapporto  di  Polizia,  in  data  del  5  set- 
tembre 181 6,  diretto  al  cav.  Greppi,  Ag- 
giunto della  Delegazione  Apostolica,  lo  av- 
verte dell'  arrivo  di  Maria  Luigia,  che  passò 
quietamente  fino  al  Grande  Albergo,  dove 
essa  discese.  Poche  grida  di  accattoni  e  nul- 
V  altro.  Dopo  alcuni  momenti  1'  Arciduchessa 
si  recò  in  carrozza  all'  Università  e  alla 
Pinacoteca,  e  là  una  folla  enorme,  circa  tre- 
mila persone,  1'  aspettò  prorompendo  in  grida 
sediziose.  Il  rapporto  cita  i  nomi  di  dieci  fra 
i  più  scalmanati,  quello  in  particolare  d' un 
ex-ufficiale  napoleonico,  che  gridava  :  ci  vor- 
rebbe il  maritai   Un    venditore   di   stampe 
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avea  messo  in  mostra  il  ritratto  di  Napo- 
leone II,  ma  fu  fatto  levare.  Sotto  la  stessa 
data  del  5  settembre  il  Greppi  scriveva 
a  Monsignor  Delegato:  «  Parve  che  Sua 
Maestà  ne  rimanesse  altamente  disgustata 
e  che  scorger  facesse  persino  col  proprio 
atteggiamento  il  dolore,  da  cui  rimase  com- 
presa. Si  restituì  poi  tosto  al  Grande  Al- 
bergo, nelle  cui  vicinanze  poco  popolo  si 
trattenne  sino  alle  otto  e  mezzo  pomeridiane, 
senza  alzar  rumore  in  modo  notabile.  Sua 
Maestà  finalmente  sulle  io  antimeridiane 
d'oggi  è  di  qui  partita  alla  volta  di  Modena 
contro  1'  aspettativa  del  popolo,  giacche  era 
invalsa  la  voce  che  si  trattenesse  tutt'  oggi 
od  almeno  sino  ad  ora  tarda  per  visitare 
il  Cimitero  comunale  ed  il  Santuario  di  S. 
Luca.  Quantunque  poi  al  momento  del- 
l' uscita  di  Sua  Maestà  un'  affollata  moltitu- 
dine si  trovasse  nei  contorni  del  suo  albergo, 
il  popolo  si  contenne  e  non  si  ascoltarono 
clamori.  È  però  noto  all'  E.  V.  che  il  signor 
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generale  Neipperg,  la  cui  prudente  antiveg- 
genza merita  singolare  elogio,  sul  sospetto 
che  i  più  esaltati  nel  cieco  loro  trasporto 
avessero  potuto  tentare  di  staccare  i  ca- 
valli del  legno  di  Sua  Maestà,  onde  tirarlo 
essi  stessi,  domandò  ed  ottenne  tosto  una 
scorta  di  cavalleria,  alla  quale  forse  più  che 
ad  altro  è  attribuibile  la  tranquillità,  che 
accompagnò  la  partenza  di  questa  sovrana. 
I  rapporti  già  ricevuti  e  dai  Commissari!  comu- 
nali di  polizia  e  dal  Capitano  comandante  la 
Guardia  Provinciale  e  dai  confidenti,  che  io 
aveva  fatti  spargere  tra  la  folla,  mi  hanno 
dato  a  conoscere  i  nomi  di  coloro,  che  più 
si  compromisero  nella  circostanza  col  menar 
maggior  strepito  e  rumore  ed  io  ne  esibirò 
la  nota  ad  ogni  cenno  dell'  E.  V.  Si  marcano 
fra  essi  parecchi  militari  riformati  e  di  quei 
soggetti,  che  già  erano  ben  cogniti  per  la 
loro  avversione  al  governo;  né  altro  che  sif- 
fatti perturbatori  hanno  potuto  esaltare  e 
traviare    il   basso  popolo   col   pessimo   loro 
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esempio,  se  non  con  altre  più  criminose  ma- 
niere. Io  non  ho  preso  sul  conto  di  costoro 
alcuna  misura,  né  la  prenderò,  quando  ordini 
superiori  non  mi  vi  astringano,  sembrandomi 
che  ogni  politico  riguardo  richiegga  siffatto 
contegno,  quantunque  in  tutt'  altro  incontro 
sarei  stato  di  parere  di  estendere  il  rigore  e 
a  pena  a  pochi,  il  timore  a  molti,  e  1'  esem- 
i  o  a  tutti.  Non  inutili  però  saranno  le  no- 
tizie raccolte  intorno  ai  soggetti,  che  sì  mal 
si  condussero  nell'  occasione  sopra  indicata 
ed  il  Governo  ha  così  una  riconferma  del 
pessimo  loro  carattere,  un  motivo  di  più  per 
tenerli  sorvegliati  ed  una  ragione  giustissima 
per  trattarli  con  ogni  severità,  quando  si 
permettessero  di  turbare  in  qualunque  guisa 
l'ordine  pubblico.  »  (i) 

(i)  Archivio  di  Stato  in  Bologna.  1816.  (fuori 
Protocollo)  Arrivo  in  Bologna  di  S.  M.  Maria  Lui- 
gia^ Duchessa  di  Parma  e  Piacen:{a.  Rapporto  del 
Cav.  Aggiunto  Avv.  Greppi  a  Monsignor  Delegato 
Apostolico  della  città.   5  Settemb.   i8i6.  —  Riservata 
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La  robusta  prosa  del  Cavaliere  colorisce 
bene  i  preludi  della  reazione  papalina  dopo 
la  caduta  dell'Impero  Napoleonico.  Ma  ciò 
che  importa  al  mio  tema  è  che  all'  amante 
del  Neipperg  suonassero  già  offesa  gli  inge- 
nui applausi  di  un  popolo,  che  non  la  credeva 
ancora  né  colpevole  né  ingrata,  e  che  essa 
rimeritasse  col  titolo  d' infame  plebaglia  chi 
mostrava  ancora  di  ricordarsi  di  Napoleone 
e  di  suo  figlio. 

del  Comandante  la  luogotenenza  di  Bologna  al  Greppi 
della  stessa  data.  (Questo  Greppi,  mi  narrò  qualche 
vecchio,  che  se  ne  ricorda  ancora,  fu  stilettato  alcuni 
anni  dopo,  ma  si  attribuì  il  brutto  fatto  a  vendetta 
privata.)  —  Rapporto  del  Commissario  di  Polizia  Ro- 
magnoli N.  3036  del  5  Settembre  che  valuta  a  3ooo 
persone  la  folla  che  acclamò  M.  L.  —  II  Capitan  Bar- 
gello Pietro  Ferri,  sempre  sotto  la  data  del  5  Set- 
tembre, manda  al  Greppi  il  rapporto  d'una  spia,  che, 
come  saggio  del  genere,  vai  la  pena  d'essere  riportato 
testualmente  : 

Fuori  —  Al  Sig.  Pietro  Ferri  Capitano  Baricelo, 
Sue  Proprie  Mani. 

Dentro.  —  Sig.  Capitano  Baricelo.  —  Bologna  li  5 
Setembre  18 16.  ConfiJencilmente   li  notifico  in    Oca- 
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Che  cos'era  Maria  Luigia  a  Parma?  Un 
prefetto  austriaco  e  nuli' altro;  più  umano 
(bisogna  dirlo),  più  mite  e  più  civile  di 
tanti  altri,  perchè  tale  in  sostanza  era  il 
Neipperg,  che  faceva  tutto.  Il  Metternich,  che 
visitò  Parma  nel  i8 17,  lodava  in  due  lettere 
del  5  settembre  e  3  novembre  con  pari  en- 
tusiasmo le  pitture  del  Correggio  e  1'  ammi- 

sione  dello  scorso  giorno  larciduchessa  si  rechò  a 
visitare  listituto  e  la  Cademia  Pontificia,  li  sogeti  che 
più  clamorosamente  li  fecero  li  aplausi  e  incitavano 
il  popolo  a  ciò  fare  sono  signori  Don  Roversi  sacer- 
dote figlio  del  speciale  in  S.  Donato  —  Galeti  militare 
provinciale  in  unione  a  molti  suoi  compagni  tuti  ve- 
stiti ala  borghesa.  Bartoli  Vincenzo  Abitante  dal  Vol- 
tone  Piela  —  Pietro  N.  calzolaro  rimpetto   ala   Pigna 

—  il  figlio  del  Dottor  Vieli  —  il  figlio  di  Manzini  i 
notare  —  Camillo  Tagliavini  calzolaro  in    S.  Mamolo 

—  Gili  Luigi  ex  militare  italiano  —  Barbirini  Luigi 
ex  militare  —  Spetoli  Ministro  del  Negoziante  Covelli 

—  Luigi  Remondini  abitante  nelF  Androna  —  Manzo- 
lini  Giuseppe  abitante  nel  Borgo  S.  Pietro.  Tale  notizia 
li  sia  di  regola.  La  saluto  con  piena  stima.  P.  C. 


240  CAPITOLO   XI. 

nistrazione  del  Neipperg.  Quanto  a  Maria 
Luigia,  essa  scriveva  il  30  gennaio  del  '18 
al  Méne  vai:  «  la  mia  salute  è  ottima  e,  ciò 
che  imporla  ancora  di  più,  sono  perfetta- 
mente felice.  »  A  quando  a  quando  però 
uscivano  per  lei,  come  da  una  tomba,  impor- 
tuni speltri  napoleonici,  il  Las  Cases,  che 
tornava  da  Sant' Elena  nel  181 8,  il  Gour- 
geaud,  che  tornato  anch'  esso  nel  medesimo 
anno,  trovava  modo  di  farle  pervenire  una 
lettera  da  Londra,  nella  quale  descrivendole 
il  martirio  di  Napoleone  la  supplicava  «  in 
nome  di  quanto  avesse  di  piiì  caro  al  mondo, 
in  nome  della  sua  fama  e  del  suo  dovere  » 
di  muoversi  a  pietà  del  marito  e  far  di  tutto 
per  alleviare  le  sue  pene.  Maria  Luigia  fu 
spaventata  di  queste  successive  risurrezioni  e 
temette  davvero  che  prenunziassero  la  piiì 
formidabile  di  tutte,  sicché  il  Metternich 
dovette  scrivere  al  Neipperg  il  22  dicembre 
di  tranquillarla,  informandola  che  i  sovrani 
riuniti  a  Aix-la-Chapelle  aveano  prese  tutte 
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le  misure  necessarie  per  rendere  anche  più 
stretta  e  più  sicura  la  prigionia  di  Napoleone 
Non  mancava  a  Maria  Luigia  per  essere 
perfetta  che  rendere  più  intime  ed  affettuose 
le  sue  relazioni  coi  Borboni  di  Francia  e  una 
propizia  occasione  le  parve  (tanto  era  fine  la 
delicatezza  de' suoi  sentimenti!)  la  nascita 
del  Duca  di  Bordeaux,  il  figlio  del  miracolo, 
che  a  Parigi  era  celebrata  cogli  identici  en- 
tusiasmi, suscitati  nove  anni  prima  dalla  na- 
scita del  Re  di  Roma. 

Quando  Dio  volle.  Napoleone  moriva  a 
Sant' Elena  il  5  maggio  1821  e  Maria  Luigia 
era  incinta  d'  un  figlio  del  generale  Neipperg, 
il  qual  figlio  le  nacque  il  9  agosto  1821. 
È  bensi  vero  che  era  il  secondo  (circostanza 
attenuantissima!)  e  che  ora  finalmente  un 
matrimonio  morganatico  poteva  legittimare 
i  frutti  di  questa  unione  felice.  Era  tempo  l 
Ed  è  strano  che  una  così  buona  notizia  la 
nuova  Elisa,  tanto  sollecita  a  romper  fede 
da  non  aver  neppure  aspettato  la  morte  di 

Masi.  16 


242  CAPITOLO   XI. 

Sicheo,  dovesse  apprenderla  dalle  gazzette  ! 
«  Il  giornale  di  Piemonte  dà  così  per  si- 
cura la  morte  dell'  Imperatore  Napoleone, 
scrive  Maria  Luigia  alla  Contessa  di  Cren- 
neville  il  19  Luglio  1821,  che  ormai  non  è 
più  possibile  dubitarne.  Confesso  che  ne 
sono  stata  estremamente  colpita.  Quantunque 
io  non  abbia  mai  provato  per  lui  nessun  ge- 
nere di  sentimento,  non  posso  scordarmi 
eh'  egli  è  il  padre  di  mio  figlio  e  che  ben 
lungi  dall'  avermi  maltrattata,  come  tutti 
credono,  mi  usò  sempre  ogni  maggiore  ri- 
guardo, che  è  il  più  da  potersi  sperare  in  un 
matrimonio  politico.  Sono  dunque  molto  af- 
flitta e  sebbene  bisogni  compiacersi  che  la  sua 
infelice  esistenza  si  sia  chiusa  da  buon  cri- 
stiano, io  però  gli  avrei  desiderato  lunghi 
anni  ancora  di  vita  e  di  felicità,  ben  inteso 
a  mille  miglia  da  me.  Finche  la  notizia  non 
sia  sicurissima,  mi  sono  stabilita  a  Sala,  non 
volendo  andare   al   teatro  sino  a   che  dura 
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questa  incertezza.  »  (i)  Questa  straordinaria 
lettera  non  ha  bisogno  di  commento.  Maria 
Luigia  v'  è  dentro  tutta  intera  !  «  Sua  Maestà, 
scriveva  il  Neipperg  al  Metternich  il  17  Lu- 
glio 1821,  ha  letto  con  meraviglia  nella  Ga^- 
^etta  di  Piemonte  la  notizia  della  morte 
dell'  ex-imperatore  Napoleone Se  la  no- 
tizia si  conferma,  la  corte  prenderà  il  lutto 
per  tre  mesi.  »  Ed  il  21:  «  Sua  Maestà 
quantunque  molto  impressionata  della  noti- 
zia, gode  buonissima  salute.  »  Certo  che, 
incinta,  com'  era,  un  improvviso  ritorno  di 
Napoleone,  avrebbe  potuto  farle  più  male! 
Ma  in  qual  modo  annunciare  questa  morte 
nel  giornale  ufficiale  di  Parma?  Qui  non  ci 
volea  meno  di  tutta  la  destrezza  del  Neipperg. 
Con  che  nome  (fra  l'altre  cose)  chiamare  il 
morto?  Imperatore?  ex-Imperatore?  Bona- 
•parte?  Oibò!  «  Spero,  scriveva  il  Neipperg 
al  Metternich   il   24  Luglio,  d' aver   trovata 

(i)  Correspondance  de  M.  L.  cit.  pag  226. 
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una  scappatoia,  che  contenterà  Vostra  Al- 
tezza. La  parola  Serenissimo  è  in  italiano 
più  generica,  che  in  tutte  le  altre  lingue,  e 
lo  chiameremo  Serenissimo  Consorte  delia 
Duchessa  nell'  articolo  da  inserire  nella  Ga::^- 
^etta  di  Parma.  »  Il  27  Luglio  lo  informò 
della  commozione  profonda  dell'  Italia  per  la 
morte  di  Napoleone,  il  31  dei  funerali  privati, 
ordinati  da  Maria  Luigia  nella  sua  villa  di 
Sala,  con  piij  di  mille  messe  a  Parma  e  mille 
a  Vienna  per  1' anima  del  defunto,  ben  indi- 
screta, se  non  si  contentava  di  tanta  abbon- 
danza di  suffragi  ;  e  il  Metternich  il  2  Agosto 
approvata  tutto,  anche  a  nome  dell'Impera- 
tore,  specie  quella  trovata  del  Serenissimo 
Consorte,  tanto  bella,  che  se  ne  sarebbero 
valuti  essi  pure,  (i)  Dopo  i  funerali  ed  il 
parto.  Maria  Luigia  si  recò  a  Firenze  e 
quando  tornò  a  Parma,  chiese  di  vederla 
il   dottor  Antomarchi,   il    medico   che    avea 

(i)  Archivio  di  Parma. 
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assistito  alla  morte  di  Napoleone,  ma  non 
fu  ricevuto  che  dal  Neipperg  e  dovette  con- 
tentarsi di  vedere  Maria  Luigia  di  lontano 
al  teatro,  mentre  si  rappresentava  la  Ce- 
nerentola del  Rossini,  le  cui  gaie  e  te- 
nere note  rallegravano  alcun  poco  l' Impe- 
riale vedovella,  che  1'  anno  seguente  andò 
al  Congresso  di  Verona,  incinta  di  nuovo. 
«  La  trovammo  allegrissima  (  scrive  lo  Cha- 
teaubriand, uno  dei  plenipotenziari  fran- 
cesi) e  sebbene  il  mondo  intero  fosse  an- 
cora pieno  dei  ricordi  di  Napoleone,  ella 
sola  non  ci  pensava  neppure.  Le  dicemmo 
d'  aver  visto  qualche  suo  soldato  a  Piacenza 
e  che  un  tempo  ella  ne  avea  molti  di  più. 
—  Di  quel  tempo  non  mi  ricordo  —  rispose 
secca,  e  anche  del  Re  di,  Roma  toccò  appena 
e  di  passata.  Era  incinta.  La  sua  corte  avea 
un  non  so  che  di  decadente  e  d' invecchiato, 
salvo  il  Neipperg,  beli'  uomo  ancora,  e  le 
due  cose  più  curiose  erano  veder  noi  pranzare 
con  Maria    Luigia   ed   i   monili    fatti   con  la 
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pietra  del  sarcofago  di  Giulietta  e  Romeo, 
che  la  vedova  di  Napoleone  portava  al  brac- 
cio, (i)  » 

Quanto  alla  nuova  figliuolanza  di  Maria 
Luigia  ecco  ciò  che  ne  scrive  il  Méneval: 
a  Maria  Luigia  s'  uni  al  conte  di  Neipperg 
con  un  matrimonio  della  mano  sinistra,  e 
n'  ebbe  tre  figli.  La  maggiore  ha  sposato  il 
figlio  del  conte  di  San  Vitale  e  vive  alia  corte 
di  sua  madre.  Il  secondo,  il  conte  di  Monte- 
nuovo,  è  uflìciale  in  un  reggimento  austriaco. 
La  terza,  eh'  era  una  femmina,  morì  bam- 
bina. » 

In  questa  nuova  famiglia  Maria  Luigia 
viveva  felicissima,  quando  il  conte  di  Neip- 
perg morì  il  22  febbraio  1829.  Circa  un 
mese  dopo  ne  scriveva  alla  Contessa  di 
Crennevilie:  «  il  tempo,  che  passa,  invece 
d' indebolire  il  mio  dolore  lo  aumenta  ed 
io  ho    forse  pianto  assai   meno   al  momento 

(1)  Chateaubriand  —  Congrés  de  Verone,  Tom  I  — 
f.ag  64,  63. 
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della  sua  morte  che  dopo,  e  ogni  giorno  sono 
assalita  da  piij  dolorosi  pensieri.  Capisco  bene 
che  tutta  la  mia  vita  di  famiglia,  tutta  la 
mia  felicità  sono  distrutte,  e  che  per  gustare 
ancora  quest'  ultima,  bisognerebbe  eh'  egli 
tornasse  in  vita.  Insomma,  cara  Vittoria,  ho 
un  bel  dirmi  eh'  egli  è  ora  in  luogo  di  bene, 
ch'egli  veglia  su  me  dall'alto  dei  cieli;  non 
posso  consolarmi  e  sento  pure  che  su  questo 
argomento  sono  troppo  egoista.  »  Un  giro 
di  frase  anche  questo,  sotto  al  quale  e'  è  ben 
poco.  Poi  prosegue  :  «  quanto  all'  altro  capi- 
tolo, sono  risolutissima  a  non  prender  mai 
pili  in  casa  nessuno,  che  occupi  il  posto  del 
Generale.  »  (i)  E  si  vedrà  in  breve  come 
tenne  parola!  Quanto  al  Neipperg,  «  non 
volgare  uomo  »  lo  chiama  il  Méneval  e  forse 
è  poco.  Paragonarlo  ad  Aristide,  a  Pompeo 
Magno,  a  Baiardo,  od  anche  solo  al  Du  Til- 
lot,  come  fa  il  suo  panegirista,  Ferdinando 

(i)  Correspondance  de  M.  L.  cit.  pagg.  253,  254. 
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Maestri,  è  rettoricaccia  cortigiana,  di  cui  forse 
neppur  1'  amore  già  intiepidito  di  Maria  Lui- 
gia sapea  più  che  cosa  farsi,  (i)  Certo  come 
Ministro  del  Ducato  ebbe  e  meritò  buon 
nome  e  se  la  severa  morale  potea  trovare  a 
ridire  ne'  suoi  primi  rapporti  con  Maria  Lui- 
gia, la  diplomazia  mondana  assolvette  allora 
e  annoverò  tra'  suoi  abilissimi  l' uomo,  che 
con  tanta  felicità  miscuit  utile  diilci^  adem- 
piendo l' incarico  avuto  dal  suo  governo. 
Priva  di  tal  consigliere,  Maria  Luigia  si  trovò 
a  mal  partito,  quando  il  contraccolpo  della 
rivoluzione  francese  del  1830  suscitò  in  Ita- 
lia, dove  la  materia  infiammabile  era  già 
pronta,  i  moti  del  31.  La  rivoluzione,  propa- 
gatasi a  Parma,  non  altro  le  chiedeva  però 
che  qualche  riforma  e  1'  allontanamento  del 
Ministro  Werklein,    successore  indegno    del 

(i)  Elogio  di  S.  E.  il  Conte  Alberto  Adamo  di 
Neipperg,  Ietto  da  Ferdinando  Maestri  agli  uffici  funebri 
celebrati  nelP  Oratorio  di  S.  Quirino  ecc.  il  27  Marzo 
1829.  (Parma,  coi  tipi  Bodon.  1829). 
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pFobo  Neipperg,  vera  arpia  dell'  erario  ed 
odiatissimo  in  Parma.  Il  Werklein  fuggì;  essa 
riparò  sotto  il  tiro  dei  cannoni  austriaci  e, 
pochi  giorni  dopo,  quando  tutto  fu  quieto, 
rientrò  nella  sua  capitale.  L'  anno  seguente  le 
morì  a  Vienna  il  figlio  e  giunse  appena  in 
tempo  a  vederlo. 


CAPITOLO  XII. 

GLI    STORICI    E    I    POETI 
DEL    DUCA.    DI    REICHSTADT. 


L  figlio  di  Napoleone  e  di  Maria 
Luigia,  a  quel  giovine,  scrive  il 
Sainte-Beuve,  di  misteriosa  e  patetica  memo- 
ria »  morì  il  22  luglio  1832  nel  castello  di 
Schoenbrunn  presso  a  Vienna.  Sua  madre, 
chiamata  in  fretta  da  Parma,  quando  la  ma- 
lattia del  Duca  di  Reichstadt  non  dava  più 
alcuna  speranza,  giunse  a  Schoenbrunn  la 
sera  del  24  giugno  e  trovò,  si  può  dire,  già 
incominciata  la  lunga  agonia  del  povero  ti- 
sico, che  pochi  giorni  dopo  le  spirava  fra  le 
braccia  esclamando:  Idi  gehe  iinterl..  Mut- 
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ter!  Miitter !  (i)  «  Così  colle  parole  d'una 
lingua  straniera,  nota  Alessandro  Dumas 
nelle  sue  Memorie,  il  fanciullo  del  iSii 
s'  accomiatava  dal  mondo  »  (2)  e  da  quattro 
m^si  appena  avea  compiuto  il  ventunesimo 
anno.  Fu  grande  il  dolore  di  Maria  Luigia, 
e  chi  potrebbe  dubitarne?  Per  metà  almeno 
dovea  esser  fatto  di  rimorsi!  Ma  il  Montbel, 
storico  del  Duca  di  Reichstadt,  che  scrisse 
sotto  la  dettatura  del  Principe  di  Metternich, 
ne  fa  un  modello  esemplare  di  dolor  ma- 
terno, un  po'  per  la  scioccaggine  cortigiane- 
sca di  privilegiare  i  principi  anche  nel  dolore, 
e  molto  più  per  passar  sopra,  con  disinvol- 
tura degna  del  suo  inspiratore,  così  al  pre- 
cedente abbandono,  come  alla  breve  durata 
di  quel  dolore,  che  di  un  anno  o  poco  più 
precorse  i  nuovi  amori  ed  il  terzo  matri- 
monio di  Maria  Luigia  col  conte  di  Bombel- 


(i)  «  Io  manco/  Madre!  madre  mia!  » 

(2)  Mémoires  (  Deuxieme  Serie)  Tom  X  —  Chap  1'' 
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les.  (i)  Che  meraviglia?  Il  Metternich  s'era 
scelta  lui  la  docile  penna  del  Montbel,  e 
dalle  sue  Memorie  e  dal  Giornale  della 
Principessa  Melania  si  vede  chiaro  con  quanta 
cura  avea  guidata  la  testa  e  la  mano  dello 
scrittore.  La  penombra,  il  mistero,  in  cui 
r  Austria  avea  fatto  vivere  e  morire  il  figlio 
di  Napoleone,  il  contrasto  drammatico  fra  le 

(i)  In  un  lavoro  della  Signora  C.  C.  Jackson,  in- 
titolato Josephine  and  Maria  Louisa,  pubblicato  nel 
N.  di  Dicembre  1887  del  Tempie  Bar  Magatine, 
(lavoro  di  compilazione,  senza  alcuna  importanza,  e 
che  cito  solo  per  tener  conto  dei  più  recenti  studi 
sull'argomento)  trovo  la  seguente  osservazione.  «  Du- 
ring  the  disastrous  Russian  campaign,.  ..  she  seemed 
not  to  feel  it.  Her  German  phlegm  allowed  her  to 
work  composedly  at  her  tapestry,  to  trot  about  in 
the  park  of  st.  Cloud  on  her  pony,  and  to  foUow 
very  contentediy  her  hundrum  daily  round  of  occu- 
paiions.  She  evinced  but  little  interest  in  her  son  ; 
Madame  de  Montesquieu  seems  to  have  usurped  the 
mother  's  place  in  his  affections.  When  she  was  wil- 
ling  to  bestow  a  caress  on  him,  the  tali  piume  of 
feathers  she  was  fond  of  wearing  so  frightened  the 
child,  that  he  wouid  turn  from  her  and  cling  to  his 
nurse. 
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origini  di  quel  giovine  e  la  sua  fine,  fra  ì 
fastigi  gloriosi  della  sua  nascita  e  la  pietà 
della  oscura  sua  morte  dovevano  di  neces- 
sità eccitare  la  fantasia  popolare.  I  partiti 
politici  avversi  all'  Austria  si  sarebbero  im- 
padroniti di  tale  commozione  e  chi  sa  che 
diavoleto  di  romanzi  e  di  leggende  ci  avreb- 
bero edificato  sopra!  Se  invece  egli  stesso,  il 
Metternich,  dava  il  la  fondamentale,  tutte  le 
voci  sarebbero  rimaste  in  chiave  e  avrebbero 
cantato  a  seconda  dell'  intonazione  data  da 
lui.  E  una  delle  illusioni,  che  i  despoti  hanno 
comune  coi  demagoghi,  quella  di  poter  sem- 
pre far  camminare  il  mondo  per  le  slradu- 
cole,  che  piacciono  ad  essi,  e  in  casa  Met- 
ternich era  tal  persuasione  di  questa  onni- 
potenza, che  la  Principessa  Melania  scriveva 
con  la  maggiore  ingenuità  nel  suo  Giornale 
del  13  novembre  1832:  «  l'Imperatore  non 
può  fare  a  meno  di  Clemente,  né  Clemente 
dell'  Imperatore  e  Dio  li  conservi  tutti  e  due, 
perchè    l' uno    non    può    salvare    il    mondo 
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senza  dell'  altro  »  ;   parole,  che  ricordano  il 

sonetto  del  Berni: 

Ser  Cecco  non  può  star  senza  la  Corte, 
Né  la  Corte  può  star  senza  ser  Cecco  ! 

Tuttavia,  neppur  la  prudente  cautela 
d'  una  storia  officiosa  del  Duca  di  Reichstadt 
preservò  l' Imperatore  Francesco  ed  il  suo 
Ministro  da  mille  accuse  a  proposito  del- 
l' educazione,  della  gabbia  dorata^  come  fu 
detta,  e  della  morte  precoce  del  figlio  di 
Napoleone,  ed  anzi  la  fantasia  dei  novellieri 
e  dei  partigiani  s'  accalorò  tanto  più,  quanto 
più  s'era  mostrato  di  paventare  i  suoi  voli. 
Ma  era  poi  il  Montbel  l'uomo  ad  hoc?  Era 
un  fuoruscito  francese,  stato  ministro  di 
Carlo  X  col  Polignac  e  messosi  a  «  com- 
mentare, scrive  lo  Chateaubriand,  la  vita  e 
la  morte  del  Duca  di  Reichstadt,  dopo  di 
aver  fatto  andare  a  Praga  il  Duca  di  Bor- 
deaux.   »    (i)   Lo    Chateaubriand   parla  del 

(i)  Mémoires  d'outre  tombe,  Tom  V  —  Chap.  j'-mn. 
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Monlbel  con  disprezzo.  «  Era  uomo,  dice, 
che  tutto  faceva  alla  leggera,  così  il  gettare 
dalla  finestra  la  monarchia  di  S.  Luigi,  come 
lo  scrivere  la  storia  del  Duca  di  Reichstadt;  » 
e  quando  nel  1833  lo  incontrò  a  Padova 
presso  la  duchessa  di  Berry,  a  cui  il  Melter- 
nich,  per  gratificarsi  Luigi  Filippo,  vietava  di 
recarsi  a  Praga  presso  suo  figlio,  lo  Cha- 
teaubriand, paladino  delle  cause  perse  e  che 
perciò  trovavasi  ora  a  fianco  della  coraggiosa 
Duchessa,  si  ricusò  di  parlar  di  politica  col 
Montbel  e  gli  parlò  del  Colosseo  e  di  an- 
tichità romane,  (i)  Comunque,  il  libro  del 
Montbel,  (2)  insieme  con  quello  del  Pro- 
kesch-Osten  {3)  e  le  pagine  che  al  Duca  d 
Reichstadt  consacra  il  Marmont,  duca  di  Ra- 
gusi,   nelle   sue   Memorie,   (4)  sono   le    tre 

(i)  Ibid.  Tom  VI  Chap  Seme 

(2)  Montbel  —  Histoire  du  Due  de  Reichstadt. 

(3)  Prokesch-Osten  —  Mein  Verhaeltniss  zum  Her- 
zog  von  Reichstadt  ecc.  (Stuttgart,  Speeman  —  1878). 

(4)  Mémoires  du  Marechal  Due  de  Ragusa,  Tom, 
Vili,  Liv.  24. 
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fonti  principali,  dalle  quali  derivano  tutte  le 
storie  e  storiucce,  pubblicate  su  tale  argo- 
mento e  numerosissime.  Anche  il  Prokesch- 
Osten  però,  antico  diplomatico  e  militare 
austriaco,  ed  il  Marmont,  grato  all'  Austria 
dell'  ospitalità  ricevuta,  hanno  reticenze  non 
poche,  le  quali  non  si  può  certo  sperar 
di  colmare  colle  Memorie  del  Metternich, 
quarta  fonte,  ma  la  più  torbida  e  sospetta 
della  storia  del  Duca  di  Reichstadt.  I  ricordi 
del  capitano  Foresti,  aio  del  Duca,  risguar- 
dano  la  sua  infanzia  e  i  primi  anni  della  sua 
adolescenza.  I  rapporti  del  dottor  Malfatti  si 
riferiscono  alle  condizioni  della  sua  salute  e 
all'  infermità,  che  lo  trasse  così  presto  al  se- 
polcro. Ma  anche  questi  sono  documenti 
semi-ofhciali,  i  quali  non  dicono  se  non  ciò 
che  devono  dire. 

Di  tutte  queste  fonti  s'  è  valuto  con  li- 
bertà r  Imbert  di  Saint-Amand,  ultimo  e  più 
recente  storico  del  duca  di  Reichstadt,  ag- 
giungendo ad  esse  documenti  diplomatici  di 

Masi  17 
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grande  importanza,  (i)  Ma  la  critica  di  que- 
sto scrittore  (come  già  ebbi  a  notare)  ha 
certi  dirizzoni  e  spesso  sbalzi  e  uscite  tutte 
sue,  ora  troppo  sentimentali,  ora  troppo  in- 
genue, come  quando,  ad  esempio,  per  chia- 
rire il  dubbio,  calunnioso  di  certo,  se  il  Duca 
di  Reichstadt  sia  morto  avvelenato,  corre  a 
interrogare  in  persona  il  Principe  Riccardo 
di  Metternich,  figlio  del  celebre  ministro  e 
già  ambasciatore  presso  Napoleone  III,  il 
quale  Principe  Riccardo  gli  risponde:  «  in 
nome  della  memoria  di  mio  padre  vi  do  pa- 
rola che  in  tale  diceria  non  e'  è  una  sillaba 
di  vero  ».  Credo  io  pure  alla  parola  del  Prin- 
cipe Riccardo,  onestamente  persuaso  della 
innocenza  di  suo  padre,  ma  come  metodo 
per  appurare  la  verità  non  oserei  racco- 
mandare in  ogni  caso  quello  usato  dall'  Im- 
bert  di  Saint-Amand. 

Fra  il  Montbel,  il  Marmont  ed  il  Pro- 
kesch-Osten,    il   più  schietto,   il  più  sincera- 

(i)  Opera  già  citata 
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mente  atfezionato,  non  foss'  altro,  alla  me- 
moria del  Duca  di  Reichstadt,  è  certamente 
il  Prokesch-Osten  e  dalle  sue  lunghe  con- 
versazioni col  Duca  questa  squallida  ombra 
dell'  epopea  napoleonica  si  lascia  vedere 
sotto  una  mezza  luce,  trista  bensì,  ma  sim- 
patica ed  attraente.  «  Dinanzi  a  quella  pit- 
tura di  una  giovinezza  sistematicamente  atro- 
Hzzata  e  compressa,  scrive  un  critico  francese 
del  Prokesch-Osten,  a  quelle  ribellioni  di 
sangue  cesareo,  ed  alla  consunzione,  che  di- 
vora quel  corpicciuolo  esile  e  nervoso,  è 
impossibile  non  rievocare  il  ricordo  classico, 
che  s'  offerse  alla  mente  di  Napoleone  stesso 
nei  giorni  che  precedettero  il  naufragio  di 
Fontainebleau.  In  realtà  ecco  Astianatte;  ma 
Andromaca  dov'  è?  Qui  il  poema  sfuma  e 
scivola  nel  romanzo  borghese.  Il  Prokesch- 
Osten  di  Maria  Luigia  non  parla,  né  della 
dinastia  morganatica  dei  Neipperg.  La  figura 
del  Re  di  Roma  spicca  da  sola  ne'  suoi  dia- 
loghi col  Prokesch-Osten  e  la  storia  impar- 
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ziale  ne  dovrà  tener  conto.  Che  cosa  non 
sognò  quel  povero  adolescente,  soffocato  e 
stretto  in  un'uniforme  di  ufficiale  austriaco? 
Regnare  sulla  Francia,  divenire  il  Duca  di 
Bordeaux  della  quarta  dinastia,  riconciliare 
l' Impero  con  la  coalizione  ;  o,  in  mancanza 
di  tanta  gloria,  regnare  sulla  Grecia,  sulla 
Polonia  rigenerata  o  almeno  almeno  essere 
per  r  Austria  un  secondo  Principe  Eugenio 
di  Savoia.  Altra  particolarità  importante.  Il 
Prokesch-Osten  afferma  che  in  fatto  di  donne 
era  riservatissimo  e  che  le  novelle  corse  a 
tale  riguardo  sono  per  lo  meno  molto  esa- 
gerate. Neppure  insiste  suir  educazione  data 
al  Principe;  cerca  anzi  velare  più  che  può 
questo  brutto  episodio  della  Corte  di  Vienna, 
ma  non  ne  tace  i  risultamenti,  e  V  impres- 
sione che  ne  rimane  è  molto  severa  ».  (i) 
<^ 
Si  attribuisce  al  Duca  di  Reichstadt  que- 
sto motto:  «  la  mia  nascita  e  lamia  morte, 

(i)  Revue  Historique  —  Tome  Douzieme,  pag.  242. 
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ecco  tutta  la  mia  storia!  E  quando  Maria 
Luigia  gli  mandò  la  culla  (monumento  d'arte 
prezioso)  donatagli  nel  1811  dalla  città  di 
Parigi,  egli  la  fece  collocare  nel  Tesoro  Im- 
periale (così  riferisce  il  Montbel)  e  quasi 
commentando  quel  motto,  soggiunse:  «  così 
la  mia  culla  e  la  mia  tomba  saranno  ben 
vicine  l' una  all'altra  ».  Niun  altro  fatto 
nella  vita  di  lui  sorpassa  veramente  il  con  ■ 
trasto  fra  la  sua  nascita  e  la  sua  morte.  Il 
181  I  segna  il  colmo  della  potenza  napoleo- 
nica e  nel  1832  tutta  quella  potenza  è  scom- 
parsa; Napoleone  morto  già  da  undici  anni 
a  Sant'  Elena;  i  Bonaparte  proscritti,  dispersi, 
raminghi,  tentanti  invano  la  fortuna  nei 
primi  moti,  e  infelici,  della  rivoluzione  ita- 
liana; a  Parma  Maria  Luigia  già  vedova  an- 
che del  Neipperg;  Napoleone  II  agonizzante 
a  Vienna  sotto  il  nome  di  Francesco  Duca 
di  Reichstadt;  e  nella  solitudine  di  un  pa- 
lazzo di  Roma  una  vecchia  quasi  cieca,  la 
Corsa  Niobe   sopravvissuta    a    tutta    la   sua 
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fulminata  progenie,  Madame-Mère  della  can- 
zone del  Béranger: 

La  noble  dame,  en  son  palais  de  Rome 
Aime  à  filer,  car,  bica  jeune,  autrcfois 
Elle  fìlaìt,  en  allaitant  cec  homme, 

Qui  depuis  Tentoura  de  reines  et  de  rois. 
Près  d'elle  assise  est  la  vieille  servante, 
Qui,  nouveau-nè,  le  recut  dans  ses  bras. 

Au  bruit  de  leurs  fuseaux,  ellcs  disent:  Hélas  ! 
Que  la  fortune  est  décevantc  !...  (i) 

L'  antitesi  è  enorme  e  viene  così  spon- 
tanea sotto  la  penna,  che  tutti  gli  storici  e 

(i)  Delle  sorelle  di  Napoleone  Carolina  Murat  vi- 
veva a  Trieste  sotto  il  nome  di  Contessa  di  Lipona. 
Elisa  Baciocchi  era  morta  nel  20,  Paolina  Borghese 
nel  25,  Giuseppe  Bonaparte  era  in  America;  Luciano 
presso  Bologna  in  una  villa  detta  Croce  del  Biacco, 
occupato  a  scriver  tragedie  e  recitarne.  A  Roma,  oltre 
a  Madama  Letizia,  vivevano  il  Cardinal  Fesch,  Giro- 
lamo e  Luigi  Bonaparte.  Quest'ultimo,  tutto  immerso 
nello  scrivere  un  trattato  per  chiedere  l'abolizione 
della  rima.  Ortensia,  sua  moglie,  in  Svizzera  nel 
castello  di  Arenemberg.  L'anonimo  del  Taine  nota 
che  v'è  una  certa  comunanza  di  struttura  morale  e 
mentale  in  tutti  i  Bonaparte  e  loro  derivati,  cioè 
vizi  e  virtù  comuni,  e  soprattutto  la  tenacità  del  vo- 
lere e  l'istinto  della  grandezza. 
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poeti  del  Duca  di  Reichstadt  se  ne  valgono, 
a  cominciare  da  Victor  Hugo,  che,  avendo 
r  antitesi  nel  sangue,  non  potea  di  certo  la- 
sciarsene sfuggire  l' occasione.  Di  fatto  la 
sua  magnifica  ode  su  Napoleone  II  comincia 
espressamente  così: 

Mil    huit   cents  onze!    O    temps    où  des  peuples  sans 

(nombre 

Attendaient  prosternés  sous  un  nuage  sorabre 

Que  le  Ciel  eùt  dit  oui! 


lls  se  disaient  entra  eux  :  Q.uelqu'  un  de  grand  va  naitre! 


Gomme  ils  parlaient,  la  nue  eclatante  et  profonde 
S'' entrouvrit,  et  Ton  vit  se  dresser  sur  le  monde 

L' homme  prédestiné; 
Kt  les  peuples  béans  ne  purent  que  se  taire, 
Car  ses  deux  bras  levés  présentaient  a  la  terre 

Un  enfant  nouveau-né  !.. 

Poi  continua  : 

O  revers!  ò  lecon!  Quand  l'enfant  de  cet  honame 
Eut  recu  pour  hochet  la  couronne  de  Rome, 


Un  Cosaque  survint  qui  prit  l'enfant  en  croupe 
Et  r  einporta  tout  efFaré  ! 


L' Anglcterre  prit  l'aigle,  et  TAutriche  l'aiglon! 
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Il  poeta  tenerissimo  allora  delle  glorie 
napoleoniche  e  che  due  anni  innanzi  nel- 
r  ode  alla  Colonna  Veiidóme,  avea  chiamata 
Maria  Luigia  veuve  vénérable,  ora  di  lei 
non  parla  pili.  Forse  era  stato  meglio  infor- 
mato! In  Italia  tale  errore  non  era  possibile 
sulla  Duchessa  di  Parma,  e  sebbene  il  Met- 
ternich  asserisse,  forse  ad  arte  e  certo  senza 
fondamento  di  verità,  che  la  rivoluzione  del 
31  (tutta  opera  dei  Bonaparte,  secondo  lui) 
non  s' era  estesa  gran  fatto  a  Parma  ]per 
non  dar  fastidio  alla  madre  dì  Napoleone  II, 
la  poesia  liberale  non  mutò  mai  tono  su 
Maria  Luigia,  da  Giovanni  Marchetti  al  Nic- 
colini,  al  Giusti,  e  fino,  anche  ora,  al  Car- 
ducci. Il  Marchetti,  nell'  ode  Per  Napoleone  li, 
vicino  a  morte,  (i)  si  rifa  esso  pure  all'  an- 
titesi fra  la  nascita  dell'  erede  imperiale,  a  cu 

Con  immenso  rispose 

Grido  di  speme  e  di  delizia  il  mondo, 

(i)  E  dedicata  alla  moglie  del  Marchetti  con  una 
lettera,  che  reca  la  data  del  14  Agosto  1832. 
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e  la  compassionevole  miseria  della  sua  morte, 
e  dopo  aver  augurato: 

Deh  per  pietà  non  sia 
Ch'or  suo  natal  ripensi, 

coiichiude  con  questo  verso  terribile: 

Deh  che  la  madre  nel  morir  non  chiami, 

o  perchè  essa  è  lontana  e  non  si  cura  di 
lui,  o  perchè  non  è  degna  di  assistere  al 
sacrificio  di  quella  vittima  innocente  ;  il  che 
vai  bene,  se  non  è  peggio,  la  proverbiale 
sferzata  del  Giusti.  Anche  pel  Carducci  la 
presenza  di  Maria  Luigia  all'  ultim'  ora  non 
scusa  il  lungo  e  codardo  abbandono,  e  raf- 
frontando le  due  morti,  quella  del  figlio  di 
Napoleone  III,  caduto  sotto  la  zagaglia  bar- 
bara degli  Zulij,  e  quella  del  Duca  di  Reich- 
stadt,  scrive: 

Ambi  a  le  madri  lunge,  e  le  morbide 
chiome  fiorenti  di  puerizia 
pareano  aspettare  anche  il  solco 
de  la  materna  carezza.  In  vece 
balzar  nel  buio,  giovinette  anime, 
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senza  conforti;  né  de  la  patria 

l'eloquio  seguivali  al  passo 

co  i  suon  de  l'amore  e  de  la  gloria. 

NqW  eroide  del  Niccolini  V  ombra  di  Giu- 
seppina denuncia  in  sogno  al  prigioniero  di 
S.  Elena  le  infedeltà  di  Maria  Luigia*: 

Né  al  cor  dell'  empia,  al  suo  figliuol  matrigna. 
Parlò  l'esempio,  onde  sì  grande  è  l'ava.. 


Sol  pianger  seppe  e  sol  fuggire  osava 
E  vive  lieta  per  novella  prole 
Giorni  d'obbrobrio  la  feconda  schiava. 

E  così  altri  versi  di  minori  che  sarebbe 
lungo  citare,  benché  essendo  la  breve  e  mi- 
sera vita  del  Duca  di  Reichstadt  più  argo- 
mento di  poesia  che  di  storia,  i  sentimenti 
contemporanei  e  postumi,  eh'  egli  ha  inspi- 
rati, valgano  per  lui  come  veri  documenti  di 
storia. 

Non  sempre  è  segno  sicuro  delT  espan- 
sione e  profondità  di  un  sentimento  popo- 
lare la  qualità  dei  poeti,  che  tentano  racco- 
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glierlo  ed  esprimerlo.  Spesso  anzi,  quando 
tutti  parlano,  i  migliori  s'  ostinano  a  tacere. 
Ma  la  quantità  (buoni  e  cattivi)  lo  è  di 
certo.  Per  la  nascita  del  Re  di  Roma  piìx  di 
ottanta  ne  cita  il  Moniteur,  e  si  scusa  di 
non  citarne  che  la  minima  parte.  A  tripli- 
carli quindi  non  si  sbaglierebbe,  ma  e'  è  chi 
li  fa  ascendere  a  qualche  migliaio  e  tutti 
esprimono  una  contentezza  senza  limiti  e 
speranze  di  gloria  e  di  pace.  Valga  per  tutti 
il  Monti,  a  cui  gli  altri  fanno  eco: 

.  .  .  .  O  fulgida 

Stella  !  oh  sospir  di  cento 

Avventurosi  popoli! 

Del  padre  altro  incremento, 

Cresci  e  t'avvezza  impavido 
Con  lui  dell'orbe  al  pondo; 
Ei  l'Atlante  e  tu  l'Ercole; 
Ei  primo  e  tu  secondo. 


Ve' che  festanti  esultano 
Alla  tua  culla  intorno 
Le  cose  tutte,  e  limpido 
Il  sol  n'addoppia  il  giorno; 
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Suonar  d'allCf;!':  cantici 
Odi  la  valle  e  i!  monte; 
Sussurrar  freschi  i  zeffiri, 
Dolce  garrir  la  fonte: 

Siille  d'  eletto  balsamo 

Sudan  le  querce  annose; 
Ogni  sentier  s'  imporpora 
Di  mainmolette  e  rose. 

Tale  il  sacro  incunabulo 

Fioria  di  Giove  in  Ida.  .  .  (i) 

È  un  eden,  un  idillio,  a  cui  rispondono, 
un  anno  dopo,  gli  incendii  di  Mosca  e  i  geli 
della  disastrosa  ritirata,  sicché  nel  1820, 
quando  un  entusiasmo  poetico  poco  minore 
salutò  la  nascita  del  Duca  di  Bordeaux,  il 
Béranger  fece  giustizia  sommaria  di  tutti 
questi  vati  coi  due  versi  famosi: 

I!s  sont  comme  les  confiseurs 
Partisans  de  tous  les  baptémes. 

Pure  il  ricordo  delle  feste  per  la  nascita 
del  Re  di  Roma  entra  nella  grande  leggenda 
napoleonica,  ed  il  Béranger  stesso  lo  racco- 

(:)  Monti  —  Le  Api  Panacridi  in  Alvisopoli. 
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glie,  quando  al  racconto,  che  ne  fa  la  vec- 
chia nonna  dei  Souvenirs  du  peiiple,  il  coro 
risponde  : 

Quel  beau  jour  pour  vous,  grand' mère, 
Quel  beau  jour  pour  vous  ! 

Bel  giorno  presto  sfamato!  Saltiamo  gli 
aneddoti  più  o  meno  autentici  ed  insignifi- 
canti dell'infanzia  del  Re  di  Roma.  Al  iSi8 
sua  madre  è  a  Parma  col  Neipperg  ed  egli 
con  decreto  imperiale  del  22  luglio  è  già 
colpito  d'una  prima  morte  (i).  Non  è  piij 
né  francese,  né  Napoleone^  bensì  Francesco 
Duca  di  Reichstadt.  La  Francia  più  non 
esiste;  l'impero  di  Napoleone  non  c'è  mai 
stato.  Sopprimere  la  geografia  e  la  storia  è 
una  delle  idee  fisse  del  Principe  di  Metter- 
nich.  S'  è  voluto  sopprimere   anche  il   figlio 

(t)  Correspondance  de  M.  L.  eh.  —  In  una  lettera 
del  13  Ottobre  1817  alla  Colloredo  Maria  Luigia  scrive: 
«  Già  sapete  che  io  non  ho  mai  ambito  per  mio  figlio 
né  troni,  né  dominii^  ma  che  gli  auguravo  soltanto 
di  essere  il  privato  più  ricco  e  più  amabile  dell'  Au- 
stria. »  pag.  200. 
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di  Napoleone?  Farne  una  nuova  Maschera 
di  ferro  del  regno  di  Francesco  I  ?  Nulla 
lo  dimostra  sul  serio,  e  le  più  autorevoli 
testimonianze  dimostrano  anzi  il  contrario. 
La  precocità  del  suo  sviluppo  fisico  e  la 
conseguente  debolezza  del  suo  organismo,  il 
contrasto  morale  fra  il  suo  passato  e  il  pre- 
sente, fra  la  grandezza  dei  ricordi  paterni  e 
r  umiltà  del  suo  destino,  fra  il  fervore  delle 
illusioni  giovanili  e  le  ferree  necessità  della 
politica,  fra  un'  irresistibile  febbre  d' azione 
e  V  inerzia,  a  cui  quelle  ferree  necessità  lo 
condannano,  tuttociò  spiega  senz'  altro  la 
malattia  e  la  morte  del  Duca  di  Reichstadt. 
Non  si  fece  nulla  per  combattere  il  pericolo 
risultante  da  questa  sua  condizione,  prevedi- 
bile in  parte,  e  apparsa  a  chiari  segni  fin 
dalla  sua  prima  adolescenza,  ed  ecco  la  colpa 
e  forse  il  calcolo  dell'Austria.  Che  assecon- 
dando premeditatamente  le  sue  passioni  e 
gli  istinti  giovanili,  o,  peggio,  distillandogli 
a  goccie  i  veleni  preparati  da  qualche  Locu- 
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Sta  di  corte,  si  sia  affrettata  la  sua  fine,  non 
solo  manca  a  tale  eccesso  ogni  prova,  ma 
contrasta,  si  può  dire,  ai  disegni  politici,  che 
l' Austria  stessa  ha  pur  talvolta  adombrati 
nel  Duca  di  Reichstadt.  (i)  La  prima  origine 
dì  queste  voci  è  da  cercare  ancora  nella  poe- 

(1)  Ciò  che  ne  dice  il  Principe  Napoleone  a  p.  io3 
del  suo  libro,  più  volte  citato,  Napoléon  et  ses  détra- 
cteurs,  mostra  quale  sia  la  tradizione,  che  sulla  morte 
del  Duca  di  Reichstadt  è  rimasta  nella  famiglia  Bo- 
naparte.  «  Le  Due  de  Reichstadt,  qui  pouvait  encore 
étre  un  danger,  meurt  prématurément  à  Vienne:  mort 
bien  opportune,  il  faut  en  convenir,  alors  que  les 
souvenirs  napoléoniens  se  reveillaient  chez  nous  !  » 
11  Sig.  E.  Mayor,  occupandosi  cortesemente  di  questo 
mio  studio,  mi  ricordò  nel  FanfiiUa.  della  Domenica 
i  timori  della  Corte  Sarda  per  la  vita  di  Cario  Al- 
berto, che  l'Austria  dopo  il  2t  volea  escludere  dalla 
successione  al  trono  e  ne  dedusse  per  analogia  che  già 
l'Austria  da  chi  la  conosceva  bene  era  stata  sospettata 
del  delitto,  che  poi  forse  commise.  Il  Sig.  Mayor  citava 
dalla  storia  del  Bianchi.  Io  non  posso  che  rimandarlo  ad 
altra  citazione  mia,  tolta  dal  Bianchi  stesso,  dei  di- 
spacci del  Conte  di  Pralormo.  Ivi  apparisce  che  le 
preoccupazioni  del  Residente  Sardo  a  Vienna  sul  Duca 
di  Reichstadt  erano  di  tutt' altro  genere,  come  i  let- 
tori potranno  vedere  più  innanzi. 
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sia.  Nel  1829  il  Barthélemy,  poeta  francese,  si 
recò  a  Vienna  per  offrire  al  Duca  di  Reich- 
stadt  il  suo  poema,  Napoleone  in  Egitto, 
composto  in  collaborazione  col  Méry.  Si  pre- 
sentò allo  Czernine,  Oberhofmeìster  dell' Im- 
peratore, al  conte  Dietrischstein,  governatore 
del  Principe;  pregò,  supplicò,  ma  inutilmente. 
Il  Dietrischstein  mise  innanzi  ora  le  cautele 
politiche,  ora  il  pericolo  d'  un  attentato,  ora 
il  dovere  di  tutelare  la  quiete  del  Principe, 
e  non  gli  consentì  mai  di  vederlo.  Non  po- 
tendo avvicinarlo  in  privato,  il  poeta  volle 
almeno  vederlo  in  pubblico,  prima  di  partire 
da  Vienna.  Seppe  che  il  Principe  dovea  una 
sera  andare  al  teatro  e  si  procurò  un  posto 
d' orchestra,  proprio  in  faccia  al  palco  di 
corte  : 

Bientòt,  dans  une  loge  ou  nul  flambeau  ne  brille, 
Arrivent  sravement  Cesar  et  sa  famille. 


On  lisait  sur  leurs  fronts,  dans   leur  morne  attitude, 

Les  ennuis  d'un  plaisir  use  par  l'habiiude. 

Un  lustre  aux  feux  mourants,   descendu  du  plafond, 
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Mélait  sa  lueur  triste  au  silence  profond; 
Seulment  par  secousse,  a  l'angle  de  la  salle 
Résonnait  quelquefois  la  toux  imperiale; 
Alors  un  léger  bruit  réveilla  mon  esprit: 
Dans  la  loge  voisine  une  porte  s'ouvrit, 
Et  dans  la  profondeur  de  cette  enceinte  obscure, 
Apparut  tout  à  coup  une  pale  figure 


G'ètait  lui!  Tout  à  coup,  la  figure  isolée 

D'un  coup  d'oeil  vif  et  prompt  parcourut  l'assemblée, 


Puis,  comme  réprimant  un  geste  involontaire, 
Il  rendit  à  ses  traits  leur  habitude  austère. 
Et  s'assit.  Cependant,  mes  regards  curieux 
Dessinaient  à  loisir  l'ctre  mystérieux: 
Voyant  cet  ocil  rapide,  ou  brille  la  pensée. 
Le  teint  blanc  de  Louise  et  sa  taille  élancée. 
Ce  vif  tressaillement,  ces  mouvements  nerveux, 
Ce  front  saillant  et  large,  orné  de  blonds  cheveux; 
Oui,  ce  corps,  cette  tète,  où  la  tristesse  est  peinte, 
Du  sang  qui  les  forma  portent  la  doublé  empreinte! 
Je  ne  sais  toutefois..,  je  ne  puis  sans  douleur 
Contempler  ce  visage  éclatant  de  pàleur; 
On  dirait  que  la  vie  à  la  mort  s'y  melange! 
Voyez-vous  comme  moi  cette  couleur  étrange! 
Quel  germe  destructeur,  sous  1'  écorce  agissant, 
A  sitót  défloré  ce  fruit  adolescent  ? 
Assalili,  malgré  moi,  d'un  elFroi  salutaire, 
Je  n'ose  pour  moi-méme  éclaircir  ce  mystére. 
Le  noir  conseil  des  cours,  au  peuple  défendu,     . 

Masi.  rS 
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Est  un  profond  abìme  où  nul  n' est  descendu: 
Invisible  dépót,  il  est,  dans  chaque  empire, 
Une  énigme,  un  secret  qui  jamais  ne  transpire; 
C'est  ce  secret  d'état  que,  sur  le  crucifix, 
Les  rois,  en  expirant,  révèlent  à  leur  fils! 
Faut-il  vous  répéter  un  effroyable  doute? 
Ecoutez....  ou  plutót  que  personne  n'écoute! 
S'il  est  vrai  qu' à  ta  cour,  malheureux  nourisson, 
La  moderne  Locuste  ait  transmis  sa  Icfon, 
Cette  horrible  pàleur,  sinistre  caractère, 
Annonce  de  ton  sang  le  mal  héréditaire; 
Et  peut-étre  aujourd'  bui,  méthodique  assassin, 
Le  cancer  politique  est  déjà  dans  ton  sein  !  (i)     " 

Questi  versi  corsero  allora  per  tutta  Eu- 
ropa. Erano  un  frutto  proibito,  tutti  volevano 
assaggiarlo  e  da  tutti  furono  creduti  come 
articoli  di  fede.  Ma  toccavano  una  corda, 
che  vibrava  ancora.  E  come  vibrava?  che 
speranze  il  figlio  deW  Uomo  destava  nei  bo- 
napartisti e  nel  liberali?  e  gli  eran  note?  e 
quali  disegni   ebbe  l'Austria   su  di   lui?   e 

(i)  Méry  et  Barthélemy  —  Le  fils  de  l'homme.  — 
E  tradotto  in  prosa  italiana.  Di  questa  traduzione  ho 
sott' occhi  una  seconda  edizione  colia  falsa  data  di 
Brusselles,  1829. 
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quanto  fu  egli  messo  in  grado  di  partecipare 
a  questi  disegni  e  a  quelle  speranze  ?  Questo 
è  ciò  che  più  importa  ancora  studiare  (fin 
dove  è  possibile)  della  storia  del  Duca  di 
Reichstadt. 


CAPITOLO  XIII. 
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L  Marchetti  pose  per  epigrafe'  .^la 
sua  bell'ode:  Per  Napoleone  E^ah< 
Cesco  vicino  a  morte,  i  versi  di  Dante:  •      * 

E  se  re  dopo  lui  fosse  riinaso 
Lo  giovinetto,  che  retro  a  lui  siede, 
Ben  andava  il  valor  di  va^o  in  vaso. 

E  la  previsione  benevola  d'  un  Napole-  - 
nista  fervente,  com' e;'a  il  Marci, etti.  Mr.  ! '.U- 
non  era  l'opinione  più  difi'!i-:'  ?u' 
Reichstadt,  e  forse  ad  arte  dituisa,  pr>nla'da];:i 
polizia  austriaca,  poscia  nel  1830  da  quella;di 
Luigi  Filippo.  Lo  si  diceva  un  povero  aborto 


278  CAPITOLO   XIII. 

di  natura,  senza  quasi  lume  d'intelletto,  ed 
anche  quel  poco,  che  n'  aveva,  semispento 
dall'  educazione  ricevuta.  Così  lo  rappresen- 
tavano certi  giornali  e  caricature  del  tempo, 
ed  egli  lo  sapeva  e  chiedeva  ansioso  al  Pro- 
kesch-Osten:  «  che  cosa  si  crede  di  me  nel 
mondo?  si  presta  fede  alle  caricature,  che 
fanno  di  me  tanti  giornali?  »  E  il  Pro- 
kesch-Osten  a  rassicurarlo  e  a  tranquillarlo. 
S' erano  appunto  conosciuti  a  Gratz  nel  1 830, 
quando  il  Prokesch-Osten  tornava  da  una 
missione  in  Oriente,  ed  erano  diventati  in- 
timi amici.  «  Vi  conosco  da  un  pezzo,  »  gli 
.  aveva  detto  al  primo  vederlo  il  Duca  di  Rei- 
chstadt  e  alludeva  a  certi  studi  del  Prokesch- 
Osten  sulla  campagna  del  18 14,  nei  quali 
esso,  che  pur  V  avea  combattuta  coi  patriotti 
tedeschi,  rendeva  giustizia  al  genio  militare 
di  Napoleone,  che  qualche  tattico  da  stra- 
pazzo osava  mettere  in  forse.  Oltredichè  il 
Prokesch-Osten  da  buon  austriaco  di  vecchia 
stampa  detestava  cordialmente  i  Borboni,  e 
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quanto  al  re  cittadino,  detto  anche  la  mi- 
gliore delle  repubbliche,  non  occorre  dire. 
Motivi  tutti  di  simpatia  pel  Duca,  che  a 
questo  tempo  aveva  ormai  compiuta  la  sua 
educazione,  diretta  da  tre  uomini  di  molta 
vaglia,  il  Conte  Dietrischtein,  il  Capitano 
Foresti  ed  il  Barone  d'  Obenaus,  ai  quali  il 
Montbel  aggiunge  una  filza  di  professori,  più 
o  meno  celebri,  incaricati  di  istruire  il  Duga 
nelle  lettere,  nelle  scienze,  nella  musica  e 
nell'  arte  militare.  Era,  a  quanto  sembra,  il 
tirocinio  consueto  degli  Arciduchi  d'Austria; 
né  più  né  meno.  Ma  pel  figlio  di  Napoleone 
codesto  tirocinio,  checché  valesse,  mancava 
d'  aria  e  di  luce,  e  tanto  più,  accomodato, 
com'  era,  a  sviare  possibilmente  il  suo  animo 
dalle  tenaci  memorie,  che  vi  fervevano  den- 
tro. Tali  memorie  erano  ancora  nel  cuore  e 
sulla  bocca  di  tutti,  volteggiavano  ancora 
nell'  aria,  per  così  dire,  e  per  quante  precau- 
zioni 1'  Austria  avesse  prese,  erano  penetrate 
fino  al  Duca  di  Reichstadt.   Della  sua  fan- 


2^0  CAPITOLO   XIII. 

ciullezza  si  ricordava  in  confuso,  non  tanto 
però  che  talvolta  non-  fosse  udito  anche  da 
bimbo  rimemorare  ora  gli  ultimi  momenti 
passati  alle  Tuileries,  ora  i  Cosacchi  che 
1' aveano  scortato  in  Austria;  e  molti  ripetono 
l'aneddoto  che  a  sei  anni  chiese  un  giorno 
all'Imperatore  Francesco: 

—  È  vero,  nonno,  che  a  Parigi  io  avevo 
dei  paggi  ed  ero  chiamato  il  Re  di  Roma? 

—  Sì,  credo  che  aveste  dei  paggi  e  certo 
poi  eravate  chiamato  il  Re  di  Roma. 

—  Che  cosa  significa  essere  re  di  Roma? 

—  E  inutile  spiegarvelo,  figliuolo  mio, 
perchè  ora  non  lo  siete  più. 

—  Ma  perchè  non  lo  sono  più? 

—  Sarebbe  lungo  a  dire.  Vi  basti  per 
ora,  concluse  V  Imperatore,  che  io  pure  sono 
Re  di  Gerusalemme  e  non  posso  nulla  in 
quella  città.  Or  bene,  voi  eravate  Re  di 
Roma,  appunto  come  io  di  Gerusalemme.  — 

Il  fanciullo  rimase  sopra  pensieri,  ma 
cresciuto   in   età   queste  vaghe  reminiscenze 
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si  raccolsero  e  si  fissarono  in  un' unica  idea, 
la  memoria  di  suo  padre  e  delle  sue  geste 
straordinarie.  «  Le  sue  continue  domande, 
dice  il  Capitano  Foresti,  ci  imbarazzavano 
tanto,  che  risolvemmo  chiedere  istruzioni  al- 
l' Imperatore  sul  come  regolarci.  »  Egli  or- 
dinò di  non  nascondergli  la  verità,  forse  col 
proposito  di  calmare  quella  giovine  fantasia. 
Ma  l'effetto  fu  tutt' altro,  e  quando  nel  21 
fu  d'  uopo  annunziargli  la  morte  di  suo  pa- 
dre, il  Duca,  tra  il  dolore  e  sapersi  oramai 
unico  erede  di  tanta  gloria  e  di  tanta  sven- 
tura, non  ebbe  veramente  più  pace;  sicché 
si  credette  non  esservi  più  altro  rimedio  per 
quadrargli  la  testa,  che  fargli  spiegare  la 
storia  esatta  e  compiuta  di  Napoleone  (gli 
epiteti  sono  del  Montbel)  dal  Principe  di 
Metternich  in  persona.  Un  grande  onore 
senza  fallo;  ma  si.  può  egli  immaginare  più 
strana  ironia  di  destino?  Napoleone  cono- 
sciuto da  suo  figlio  a  traverso  i  racconti  e  i 
giudizi  del  Principe  di  Metternich! 
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La  rivoluzione  del  luglio  1830,  che  caccia 
Carlo  X  e  i  Borboni  da  Parigi,  ed  il  con- 
traccolpo di  essa  in  Italia  nell'  anno  seguente, 
segnano  il  punto  culminante  della  vita  del 
Duca  di  Reichstadt.  I  partigiani  si  raccolgono 
e  si  rianimano.  A  Parigi  il  30  luglio  un 
manifesto  acclama  il  suo  nome.  A  Vienna 
accorrono  emissari,  i  quali  muovono  da  Trie- 
ste, (dimora  di  Carolina  Murat,  la  più  am- 
biziosa e  intraprendente  delle  sorelle  di  Na- 
poleone) e  propongono  al  Metternich  di 
lasciar  condurre  il  Duca  di  Reichstadt  alla 
frontiera  francese.  Il  Montbel  ed  il  Prokesch- 
Osten  attribuiscono  queste  mene  al  Duca 
d'  Otranto,  il  famoso  Fouché  di  turpe  memo- 
ria, ma  sbagliano,  poiché  era  morto  nel  20. 
Sì  il  Metternich,  che  l' Imperatore  però  ripu- 
gnavano ai  romanzi  dei  cospiratori.  Quanto 
a  ciò  eh'  era  avvenuto  in  Francia,  bastavano 
gli  amplessi  di  Luigi  Filippo  col  Lafayette 
sul  balcone  del  Palazzo  di  città,  perch'  essi 
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vedessero  già  rivivere  i  Giacobini  e  il  Ter- 
rore, e  d' altra  parte  non  erano  poi  né 
r  uno  ne  1'  altro  così  teneri  dei  Borboni  d<f. , 
sguainare  un'  altra  volta  la  spada,  per  rimet- 
terli in  seggio.  In  sostanza  le  loro  maggiori 
antipatie  erano  per  le  istituzioni,  che  la  Fran- 
cia s' era  date.  I  Borboni,  anche  falsandole 
per  istinto  di  razza,  non  aveano  potuto  con- 
vivere con  esse.  Ed  era  appunto  in  nome 
della  sincerità  di  tali  istituzioni,  che  Luigi 
Filippo  aveva  preso  il  loro  posto  !  «  Ciò  è 
assurdo  ed  indegno  »  diceva  il  Metternich  al 
generale  Belliard,  inviato  di  Luigi  Filippo, 
e  il  generale  ne  conveniva.  Faceva  anche 
peggio,  secondo  il  Prokesch-Osten,  perchè, 
vecchio  soldato  di  Napoleone,  favoriva  esso 
pure  di  sottobanco  le  proposte  dei  Bonapar- 
tisti sul  Duca  di  Reichstadt.  È^ero?  Fatto 
sta  che  chiese  d' essere  ricevuto^al  Duca  e 
non  gli  fu  permesso.  Ma  è  notevole  che  il 
Prokesch-Osten  caldeggiasse  questo  concetto, 
e  ne  andasse   infiammando  il  Duca  di  Rei- 
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chstadt,  il  che  prova  due  cose,  1'  una  che 
quel  concetto  avea  pel  momento  qualche 
probabilità  di  buona  riuscita,  l' altra  che 
i  pensieri  dell'  Imperatore  e  del  Metternich 
non  erano  del  tutto  contrari  e  piuttosto 
pendevano  incerti,  aspettando  consiglio  dal 
tempo  e  dagli  avvenimenti. 

Intanto  i  Bonapartisti  non  davano  tregua. 
Giuseppe  Bonaparte,  scrivendo  direttamente 
all'  Imperatore  ed  al  Metternich,  s'  offriva  in 
nome  dei  grandi  principii  conservatori  a  ri- 
condurre esso  in  Francia  Napoleone  II,  e 
servirgli  da  Mentore  per  saldar  la  pace  su 
un'  alleanza  perpetua  fra  l' Austria  e  la  Fran- 
cia, (i)  E  poiché  a  nessuno  della  famiglia 
Bonaparte  era  mai  riescito  di  mettersi  in 
rapporto  diretto  col  Duca  di  Reichstadt  e 
d'  accertarsi  se  e  quanto  egli  era  atto  e  di- 
sposto ad  assecondare  i  loro  disegni,  si  tolse 
arditamente  questo  assunto  una  bella  e  gio- 

(r)  Lettere  di  Giuseppe  Bonaparte  da   Point-Braye 
al  Metternich  ed  all'  Imperatore  del  g  Oit.  1S30. 
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vine  donna,  la  contessa   Camerata,  figlia   di 
Elisa  Baciocchi,   la   quale  recatasi  a  Vienna 
e  alloggiatasi  (  dicono  il  Prokesch-Osten  ed         ^ 
il  Montbel)  all'  Alberto  del  Cigno,  potè  per         C 
qualche  tempo  rimanervi  ignorata  e  nascosta,        «• 
e  tentò  ogni  via  di  mettersi  in  rapporto  col 
Duca.  Riescitele   tutte   vane,   s' appostò   una 
sera    tutta    velata    e    avvolta    in    un    ampia 
mantello  sulle  scale  del  palazzo  Obenaus,  ove 
il  Duca  doveva  recarsi,  e  -appena  lo  vide  gli 
si  fece  incontro  e  afferrandogli  le  mani,  gliele 
baciò    con    appassionata    riverenza.    Il   Duca 
rimase  di  sasso   e   1'  Obenaus,  che  l' accom- 
pagnava, le  disse: 

—  Che   cosa- fate,   signora?   e   che    cosa 
volete? 

—  <  '';i  ;if  impC;  ' 
di  sfida,  eli  •  ■; 
Imperatore  :    . 

Pochi  -gioirli 
scrittoio   una  lètten  - 
colloquio,  facendo  àppel 


sa 

in  atto 

^A  mio 

;i:  suo 

ad   uh 

■a:enti 

\ 
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di  principe  francese  e  di  figlio  di  Napoleone, 
perctiè  non  abbandonasse  in  questo  momento 
i  suoi  partigiani  e  perchè  vendicasse  la  morte 
di  suo  padre.  La  lettera  era  firmata  Napo- 
leone Camerata  e  portava  la  data  del  17 
novembre  1830.  II  Principe  capì  che  la  bella 
incognita  del  palazzo  Obenaus  e  la  scrittrice 
della  lettera  erano  la  stessa  persona.  Dovea 
esso  rivelar  tutto  ai  suoi  governatori?  L'  au- 
dace donna  avea  previsto  il  caso  e  scritto  in 
quella  lettera:  «  se  voi  mi  denunciate,  il 
pensiero  della  vostra  viltà  mi  farà  più  dolore 
di  quanti  castighi  mi  si  potessero  inflig- 
gere !  »  Se  n'  aperse  dunque  col  Prokesch- 
Osten,  il  quale  consentì  a  recarsi  dalla  Con- 
tessa per  persuaderla   a  desistere  e  partire. 

<^ 

In  questa  altalena  d'  arcani,  d' incertezze 
e  di  speranze  passò  pel  Duca  di  Reichstadt 
l'anno  1830.  Nel  seguente  egli  dovea,  come 
dicesi,  fare  il  suo  ingresso  nel  gran  mondo 
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Viennese  e  la  sua  prima  comparsa  fu  in  un 
hallo  di  Lord  Cowley,  ambasciatore  d' Inghil- 
terra, al  quale  assistevano  l'Imperatore,  l' Im- 
peratrice e  tutta  la  Corte,  Il  giovine  principe, 
di  cui  si  parlava  sommessamente  da  tanto 
tempo,  fu  1'  eroe  della  serata,  e  col  prestigio 
misteriosamente  romantico,  che  lo  circondava, 
1'  elegante  prestanza  della  persona,  il  conte- 
gno pensoso  e  malinconico,  eccitò  la  curio- 
sità di  tutti  ed  in  particolar  modo  le  fantasie 
e  i  palpiti  delle  donne  gentili.  Alla  festa 
assistevano  due  personaggi,  dei  quali,  a  ca- 
gione dei  rapporti  già  storici,  si  direbbe,  che 
passavano  fra  essi  e  il  figlio  di  Napoleone, 
ognuno  osservava  le  mosse,  studiando  in  pari 
tempo  l' impressione,  che  destavano  in  lui. 
Erano  due  antichi  commilitoni  di  Napoleone, 
r  uno  il  maresciallo  Maison,  ora  Inviato  di 
Luigi  Filippo,  r  altro  il  Marmont,  Duca  di 
Ragusi,  il  disertore  di  Essonne  nel  1814,  e 
che  ora,  vinto  dall'  insurrezione  parigina  del 
30,  s'  era  rifugiato  a  Vienna.  Il  Maison  girò 
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largo  per  scansar  l' imbarazzo  d'  un  incontro 
col  Duca.  Quanto  al  Marmont,  il  Duca  volle 
conoscerlo  e  porgendoglisi  estremamente  be- 
nevolo dimostrargli  che  non  considerava  in 
esso  se  non  il  glorioso  veterano  delle  guerre 
Napoleoniche.  Del  resto,  v'  ha  di  così  perfidi 
momenti  nella  storia  che  Iliacos  intra  mu- 
ros  peccatiir  et  extra  e  Dio  solo  sa  di  chi 
fu  veramente  la  colpa  maggiore.  Forse  così 
la  pensava  nella  sua  precoce  esperienza  il 
giovine  prìncipe,  già  cèntro  e  mira  esso  pure 
di  tante  opposte  passioni  e  speranze  e  fazioni. 
Tale  almeno  è  il  senso  delle  parole  dal 
Prokesch-Osten  risposte  al  Marmont,  che 
qualche  giorno  prima  del  ballo,  incontran- 
dolo dalla  contessa  Zichy,  la  cui  figlia  era 
fidanzata  del  principe  di  Mettepnich,  gli  avea 
manifestato  il  dubbio  che  la  sua  presenza 
potesse  tornar  gradita  al  Duca  di  Reichstadt. 
Il  colloquio  col  Marmont  era  dunque  pre- 
parato, e  fu  anzi  il  principio  di. lunghi  ed 
intimi  rapporti  col  Duca,   durante  i  quali  il 
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Marmont  fu  autorizzato  a  dargli  lezioni  di 
storia  ed  arte  militare. 

Meno  tranquillo  il  Maison  credette  tosto 
dover  informare  il  suo  governo  di  questa 
prima  apparizione  in  pubblico  del  Duca  di 
Reichstadt  e  chiedere  istruzioni.  Gli  rispose 
il  generale  Sebastiani  :  non  ne  facesse  caso  e 
solo  accadendogli  d' intrattenersi  col  Duca 
evitasse  ogni  argomento  di  politica  e  gli 
parlasse  della  pioggia  e  del  bel  tempo.  Pru- 
denza tanto  pili  necessaria,  in  quanto  il 
punto  vero  di  dissidio  fra  l' Austria  e  la 
Francia  s'  era  già  palesalo.  Questo  punto  era 
l' Italia,  per  la  quale  l' Austria  chiedeva  a 
Luigi  Filippo  le  lasciasse  mano  libera  a  te- 
nerla in  freno  e  non  incoraggiasse  i  patriotti, 
ora  di  nuovo  in  fermento.  A  tal  fine  il  Met- 
ternich  si  facea  merito  della  condotta  del- 
l' Austria  verso  Napoleone  II.  «  Se  ci  si  co- 
stringesse a  lottare  per  la  nostra  esistenza, 
scriveva  all' Appony  in  Parigi  il  i8  gennaio 
1831,  non  siamo  poi  così  angeli  da  non  far 

Masi.  ig 
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fuoco  con  tutte  le  nostre  armi.  Si  badi  a 
non  sommuoverci  l' Italia.  Questo  per  oggi 
chiedo  e  non  mi  pare  di  essere  indiscreto.  » 

Nel  febbraio  il  moto  italiano  era  scop- 
piato, tutto  fede  nel  non  intervento  promesso 
dalla  tribuna  francese.  Perciò  il  Metternich 
si  studiava  di  colorire  quel  moto  come  una 
presa  d^  armi  dei  Bonapartisti,  più  ostili 
all'  Orléans  che  all'  Austria  stessa,  e  riscri- 
veva il  15  febbraio:  «  v' è  comunanza  di 
pericolo  tra  noi  e  la  Francia,  ma  se  ci  si 
riduce  a  scegliere  il  minor  male,  noi  ci  at- 
terremo al  mezzo  meno  compromettente  per 
noi  e  questo  me:{:{0  sta  in  nostra  mano.  » 
Era  un'  arma  a  due  tagli,  che  1'  Austria  stessa 
in  sostanza  avea  paura  di  brandire,  sicché 
da  un  dispaccio  del  Maison  del  15  febbraio 
si  rileva  anzi  che  la  vigilanza  intorno  al  Duca 
di  Reichstadt  era  raddoppiata,  temendosi  o  di 
un  colpo  di  mano  de'  suoi  partigiani  o  di 
un'  alzata  di  testa  del  Duca  stesso. 

Intanto   il  Metternich,  seguitando  il  suo 
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giuoco,  spediva  all'  Appony  le  prove  delle  sue 
affermazioni,  un  proclama  cioè  dei  rivoluzio- 
nari italiani,  che  salutava  re  d' Italia  il  Duca 
di  Reichstadt,  e  la  notizia  che  a  capo  del  go- 
verno rivoluzionario  di  Bologna  era  un  Conte 
Pepoli,  marito  d'  una  figlia  del  re  Murat,  il 
qual  Pepoli  a'Ua  testa  degl'  insorti  bolognesi 
avea  altresì  rovesciato  il  Duca  Modena.  In 
ciò  non  era  nulla  di  vero,  perchè  il  pro- 
clama (dato  anche  che  fosse  stato  manipolato 
in  qualche  losca  congrega  bonapartista)  certo 
non  esprimeva  le  idee  degli  insorti  italiani, 
il  massimo  errore  dei  quali  fu  anzi  quello 
di  fidarsi  troppo  alle  promesse  di  Luigi  Fi- 
lippo; né  il  Conte  Carlo  Pepoli,  che  facea 
parte  del  governo  di  Bologna,  era  il  marito 
della  figlia  del  re  Murat,  ne  avea  rovesciato 
alcun  Duca  di  Modena;  che  anzi  la  solleva- 
zione di  Modena  e  l' episodio  famoso  del 
Menotti  e  de'  suoi  compagni  precedettero  la 
sollevazione  di  Bologna,  (i) 

(i)  Erano  vecchie  macchine  e  intonazioni  di  polizia 
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In  una  lettera  del  Maison  al  Sebastiani 
del  5  marzo  1831  mostrasi  di  dubitare  delle 
affermazioni  del  Metternich,  ma  questi,  mai 

Vedi  :  Carte  Segrete  e  Atti  Ufficiali  della  Poli:{ia 
Austriaca  in  Italia.  Dal  4  Giugno  18 14  al  22  Marzo 
1848.  Voi  i".  (Capolago  —  Tip.  Elvet  1851).  Ivi  : 
Società  Segrete  degli  Illuminati  e  dei  Carbonari 
Regolari  Riformati  —  N  47  —  Venezia  19  Die.  1818 
—  Rapporto  N.  3037  firmato  :  Vogel  —  Trattasi  delle 
rivelazioni  di  un  arrestato,  certo  Antonio  Molin,  e  della 
sua  corrispondenza  con  una  Monti  d'Arnaud,  Si  pro- 
nostica prossima  una  rivoluzione  in  Francia,  estendi- 
bile all'Italia.  Il  fine  è  la  proclamazione  della  Reggenza 
di  Maria  Luii;ia  pel  figlio  Duca  di  Reichstadt  —  Na- 
poleone avrebbe  il  comando  delle  truppe  (!)  —  Ma- 
ria Luigia  sarebbe  d'accordo  coli' Imperatore  di  Russia 
e  colle  società  segrete  degli  Illuminati  in  Francia  e 
in  Russia,  le  quali  hanno  ramificazioni  in  Italia.  — 
Macchine  di  poliziotti  o  fisime  di  cospiratori  !  Forse 
1' una  e  l'altra  cosa  ad  un  tempo.  Vidi,  non  ha  guari, 
riassunte  nel  giornale:  il  Fracassa.,  le  Memorie  di  un 
ex  direttore  di  Polizia  Austriaca,  De  Nordberg,  il  quale 
accennerebbe  ad  altri  tentativi  fatti  nel  1826,  quello  fra 
gli  altri  di  un  Dodeuille.,  che  osò  gettare  una  lettera  al 
Duca  di  Reichstadt,  e  fu  inutilmente  cercato  dal  De 
Nordberg  per  arrestarlo.  Il  De  Nordberg  difende  esso 
pure  la  condotta  della  Corte  d'Austria  relativamente 
al  Duca  di  Reichstadt. 
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a  corto  d' espedienti,  rispondeva  una  cosa 
vera,  cioè  la  partecipazione  dei  due  figli  della 
Regina  Ortensia  all'  insurrezione  delle  Roma- 
gne,  ed  una  falsa,  cioè  una  deputazione  di 
Bolognesi  giunta  a  Vienna  per  implorare  o 
il  Duca  di  Reichstadt  re  di  Roma,  o  l' an- 
nessione delle  Legazioni  alla  monarchia  au- 
striaca. Si  direbbe  che  il  troppo  zelo  lo 
rendeva  imprudente.  A  Parigi  la  tribuna  e 
la  stampa  favorivano  il  moto  italiano;  il 
governo  facea  intimare  a  Vienna  il  non  in- 
tervento e  il  principe  di  Metternich  (come 
apparisce  da  una  nota  del  Maison  al  Seba- 
stiani del  15  febbraio  1831)  rispondeva 
secco:  «  preferisco  morire  di  ferro,  anziché 
di  veleno  «.  Tuttavia  le  sue  arti  aveano  pro- 
dotto l' effetto  voluto,  perchè  gli  Austriaci 
intervennero  nei  Ducati  e  nelle  Legazioni,  e 
la  Francia  non  si  mosse. 
<^ 
Ecco  dunque  svanite  anche  tutte  le  spe- 
ranze e  le  illusioni  del  Duca  di  Reichstadt. 
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Il  Prokesch-Osten  afferma  che  sì  le  une  che 
le  altre  erano  slate  eccitate  in  lui  dall'  Im- 
peratore stesso.  «  Se  il  popolo  francese  ti 
dimandasse,  gli  avea  detto  in  principio  del 
1831,  e  gli  alleati  consentissero,  io  non  mi 
opporrei  a  vederti  sul  trono  di  Francia.  » 
Poco  dopo,  quando  la  guerra  pareva  immi- 
nente, e  il  Duca  di  Reichstadt  si  mostrava 
ripugnante  a  farsi  condurre  dagli  stranieri  a 
Parigi,  l' Imperatore  gli  aveva  detto  :  «  tu 
non  hai  che  a  mostrarti  sul  ponte  di  Stra- 
sburgo e  r  Orleanese  è  spacciato!  »  Il  povero 
giovane  avea  la  testa  in  fiamme  e  il  cuore 
in  tumulto.  Già  alla  fine  del  30  s'  era  creduto 
alla  vigilia  di  divenir  re  di  Polonia,  conforme 
ai  voti  della  Principessa  Grasalkovich  e  della 
nobiltà  Galliziana;  più  tardi  Imperatore  dei 
Francesi:  più  tardi  ancora  Re  d' Italia...  Sem- 
pre nuovi  sogni  e  speranze  e  illusioni,  che 
lo  esaltavano  sino  al  delirio.  Né  questo  suo 
stato  dovea  essere  un  segreto  noto  soltanto 
all'intima  amicizia  del  Prokesch-Osten,  per 
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che,  il  IO  giugno  1 831,  il  Conte  di  Pralormo, 
Inviato  Sardo  a  Vienna,  scriveva  al  suo  go- 
verno così:  «  Da  tutto  ciò  che  intendo  questo 
giovine  ha  un  cervello  ardente,  uno  spirito 
impetuoso,  un  bisogno  disordinato  d'  agire, 
e  una  straordinaria  ambizione.  In  tuttociò 
v'è  a  sufficienza  per  mettere  sossopra  l'Eu- 
ropa. »  (i)  Ma  non  appena  il  Metternich 
avea  visto  Luigi  Filippo  disposto  a  pascer 
d'  erba  trastulla  i  liberali  francesi  ed  italiani, 
s' era  affrettato  a  dichiarare  al  Maison,  fìn- 
gendo di  fare  una  gran  concessione:  «  Noi 
ci  ricuseremo  ad  ogni  progetto  dei  Bona- 
partisti, i  quali  cercano  strascinarci  con  essi 
per  amore  del  Duca  di  Reichstadt.  Siamo 
Filippìsti  dal  capo  alle  piante  e,  purché  ve 
la  intendiate  con  noi,  disposti  ad  appoggiarvi 
in  tutto  e  per  tutto.  »  Andava  da  galeotto  a 
marinaro,  e  Luigi  Filippo  fìnse  esso  pure  di 
dover  essergli  grato  ;  e   tutto  andò  in  fumo. 

(i)  Nicomede  Bianchi  —  Storia    della   Diplomazia 
Europea  in  Italia  —  Voi  3«  pag  30. 
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Che  cosa   rimaneva   al   Duca  di  Reichstadt, 

giocattolo  ormai   sciupato   per  le  ciurmerle 

del  Principe  di  Metternich?  Niuno  potrebbe 

dirlo  meglio  del  Coppet  in  questi  versi: 

En  mil  huit  cent  trente  un,  au  début  du  printemps, 

Son  Allesse  le  Due  de  Reichstadt  eut  vingt  ans. 

Parfois  on  trouve  encore  quelqu'  un  qui  se  souvienne 

De  l'avoir  vu  passer  sur  le  Prater  k  Vienne 

Et  qui  vous  conterà  qu'  il  était  sans  rivai 

Pour  faire  parader  et  volter  un  cheval. 

En  uniforme  blanc,  des  croix  plein  la  poitrine, 

Il  montait  son  bai-brun,  à  1'  ardente  narine, 

Sans  qu'on  songeàt,  devant  ce  passant  coutumier, 

Au  fils  de  1' empereur  Napoléon  premier: 

Et  les  braves  Viennois,  certe,  ne  pouvaient  croire 

Que  de  l' Empereur  mort  et  de  sa  vieille  gioire 

Ce  major  autrichien  conservàt  le  regret; 

Saulment  on  a  su  depuisqu'il  en  mourait.  (i) 

Il  cruccio  segreto  e  continuo,  lo  scora- 
mento succeduto  a  tante  illusioni  dettero  il 
crollo  all'  infermità,  che  covava,  e  per  cui  egli 
avrebbe  dovuto  astenersi  dalla  vita  militare 
e  da  ogni  maniera  di  faticosi  esercizi.  Invece 
egli  vi  s'  ostinava  per  passione,  per  genio,  e 

(i)  F.  Coppet —  Le  fils  de  1' Empereur. 
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per  cercarvi  Tobblio  di  sé  medesimo.  Si  vuole 
che  Io  cercasse  ancora  e  smodatamente  negli 
amori.  «  Vi  si  gettò  a  testa  bassa,  come  altri 
nel  mare,  per  affogarsi,  »  scrive  Arsenio 
Houssaye.  (i)  Il  Prokesch-Osten  attribuisce 
a  cinica  malevolenza  queste  voci.  Non  nega 
del  tutto  ;  accenna  anzi  ad  averlo  distolto 
egli  stesso  da  qualche  amoretto.  Ma  poi 
soggiunge  :  «  forsechè  non  bastava  il  segreto 
martirio  della  sua  esistenza  per  alimentare 
il  fuoco,  che  lo  consumava?  Fu  detto  ch'egli 
avesse  lunghi  ed  intimi  rapporti  colla  bella 
ballerina,  Fanny  Essler.  Ora  il  Duca  non 
le  ha  mai  neppure  parlato.  Questa  favola 
ebbe   origine   da  ciò  che   il   suo   capocaccia 


(i)  Confessions —  Tom.  IV  —  pag.  143.  Aggiunge: 
«  On  remarquera  d'ailleurs  que  sur  quatre  Napo- 
léons,  plus  ou  moins  régnants,  trois  sont  morts  au 
milieu  des  Anglais.  »  —  In  Nota  —  «  Et  encore,  un 
amant  de  Marie  Louise  m'' a  affirmé  que  le  Due  de 
Reichstadt  avait  bu  le  poison  verse  par  un  souverain. 
Pourquoi  ?  L'Angleterre  ne  fait  rien  sans  raison, 
comme  le  dit  le  Cesar  de  Shakespeare  •» 
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fu  spesso  visto  entrare  in  casa  della  Essler  ; 
ma  esso  vi  capitava  perchè  io  ed  il  signor 
De  Gentz  tenevamo  una  stanza  presso  Fanny 
Essler  ad  uso  di  gabinetto  di  studio  e  di 
lettura,  e  quel  servitore  del  Duca,  sicuro  di 
trovarmici  spesso,  mi  portava  colà  le  sue 
lettere  e  le  sue  ambasciate.  »  La  spiegazione 
dell'  amico  non  fa  una  grinza  ;  ma  vedi  un 
poco  dove  s' imbucavano  a  studiare  e  a  leg- 
gere i  diplomatici  della  Santa  Alleanza  ! 
Certo  dovea  essere  un  molto  più  piacevole 
asilo  di  studi,  che  quello  dato  ai  liberali 
nello  Spielberg  !  È  vero  bensì  che  la  Essler 
fu  1'  ultimo  amore  di  Federico  di  Gentz,  un 
Talleyrand  tedesco,  anch'  esso  con  pochi 
scrupoli,  cominciato  scettico  e  romantico  e 
finito  reazionario  feroce  e  segretario  del 
Congresso  di  Vienna.  Morì  pochi  mesi  prima 
del  Duca  di  Reichstadt  e  lo  Chateaubriand, 
pietoso  ai  vecchi  donnaiuoli,  scrive  di  lui  : 
«  lo  vedemmo  morire  dolcemente  al  suono 
d' una  voce  che  gli   fece  dimenticare   quella 
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del  tempo  »  .  (i)  Tutti  erano  indulgenti  a 
questo  gaudente;  la  stessa  Melania  dì  Met- 
ternich,  dopo  la  morte  del  Gentz,  tornando 
una  sera  dal  teatro  notava  intenerita  nel 
suo  Giornale  che  la  Essler  le  era  sembrata 
pallida  e  trista.  (2)  Nonostante  però  le  af- 
fermazioni del  Prokesch-Osten  e  le  concor- 
danze di  fatto,  che  le  confermano,  la  leg- 
genda degli  eccessi  erotici  del  Duca  di  Reich- 
stadt  ha  durato  e  dura  ancora  ;  testimoni 
le  parole  dell'  Houssaye  e  questi  versi  bellis- 
simi del  Carducci  : 

di  baci  sazio  in  austriache 

piume  e  sognante  su  l'albe  gelide 
le  diane  e  il  rullo  pugnace 
piegò  come  pallido  giacinto. 

(i)  Chateaubriand  —  Congrés  de  Verone  —  Tom  i. 
pag   106. 

(2)  Metternich  —  Mémoires  cif.  Voi  V.  —  Journal 
de  la  Princesse  Melanie  —  14  Juin  i832.  Di  Federico 
Gentz  parlano  il  Gervinus  nella  Storia  del  Secolo 
XIX  —  il  Capefigue  nel  Congrès  de  Vienne  —  Voi  i 
—  Era  V  homme  blasé  per  eccellenza.  Il  Gentz  stesso, 
scrivendo  ad  un  amico  per  annunciargli  la  sua  pros- 
sima morte,  si  rallegra  di  poter  levarsi  da  tavola:  con- 
vive rassasié. 
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In  Francia  la  notizia  di  questa  morte  de- 
stò, secondo  Arrigo  Heine,  che  ne  scriveva 
da  Dieppe  alla  Ga^^^etta  d'  Asburgo,  un  cor- 
doglio generale  e  profondo,  (i)  Alessandro 
Dumas,  che  in  quel  momento  trovavasi  a 
Aix  in  Savoia,  sembra  dolersi  invece  che  i 
più  restassero  indifferenti  e  cita  un  articolo 
del  Constitutionnel,  in  cui  si  legge  :  «  E 
morto  a  tempo  per  la  gloria  del  nome  che 
portava.  Non  l' avrà  strascinato  in  una  lunga 
impotenza;  non  l'avrà  disonorato  negli  in- 
trighi delle  Corti  e  dei  partiti  ;  non  avrà 
recitata  la  sciocca  e  odiosa  commedia  del 
Pretendente,  e  la  storia  non  avrà  a  rinfacciar- 
gli d' essere  stato  il  flagello  del  suo  pae- 
se. »  (2)  La  storia  intatti  non  ha  che  da 
compiangere  quest'  ombra  che  passa.  «  Di 
questo  figlio  di  Napoleone  (scrive  ancora  lo 
Chateaubriand)  (3)  nato,  come  gli  uccelli  del 

(i)  Heine,  De  la  France.  Lett.  del  20  Agosto  1S32. 

(2)  Mémoires  cit.  Tom  X.  Cliap.  3. 

(3)  Mémoires  d'outre  tombe    —  Tom  III  —  Liv. 
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polo,  al  sole  di  mezzanotte,  non  rimarrà  che 
un    malinconico    valse,    da    lui  composto  a 

IV.  —  Curioso  e  degno  di  ricordo  è  quanto  scrive 
Arrigo  Heine  nella  Prefazione  al  suo  libro  sopra  ci- 
tato: De  la  Frcince.  «  L'Autriche  a  toujours  été  un 
ennemi  frane  et  loyal,  qui  n'a  jamais  nié  ni  meme 
suspendu  un  seul  instant  la  lutte  contre  le  liberali- 
sme.  Metternich  n'a  jamais  fait  les  doux  jeux  à  la 
déesse  de  la  liberté;  janiais  dans  l' inquietude  de  son 
coeur  joué  le  démagogue;  jamais  chanté  les  chansons 
de  Arndt,  en  buvant  la  biére  bianche  du  Brandebourg, 
sauté  avec  Jahn  des  sauts  gymnastico — patriotiques 
sur  la  Haasenlieide ;  il  n'  a  jamais  fait  de  la  bigoterie 
pietiste,  il  n'a  jamais  pleure  sur  les  dètenus  des  for- 

teresses  pendant  qu'  il  les  y  tenait  a  la  chaine C  est 

pour  ce  systéme  que  Marie  Louise  qui,  déclarée  ré- 
gente,  aurait  du  combattre  pour  son  mari  et  pour  son 
fils,  s'en  abstint  dans  ce  méme  palais  des  Tuileries  et 
deposa  Ics  armes  ;  pour  ce  systéme  que  l' empereur 
Francois  a  renié  les  sentiments  le  plus  chers  et  sup- 
portò d' indicibles  souffrances  de  coeur;  il  porte  encore 
en  ce  moment  le  deuil  de  son  petit-fils  chéri  qu'il  a 
immolé  à  ce  systéme:  cette  nouvelle  douleur  a  bien 
courbé   la  tète  blanchie  qui  portat   jadis  la  couronne 

imperiale  d'Allemagne »  —  La  Prefazione  porta  la 

data  del  18  Ottobre  i832  ed  è  inspirata  dal  risentimento 
dei  patriotti  tedeschi,  i  quali  degli  sforzi  fatti  per  l'in- 
dipendenza della  Germania  nel  1813  erano  stati  ricom- 
pensati con  una  schiavitù  interna  più  ferrea  di  prima. 
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Schoenbrunn,  e  suonato  sugli  organetti  per 
le  vie  di  Parigi  sotto  alle  finestre  del  palazzo, 
che  fu  di  suo  padre.  » 


CAPITOLO  XIV. 

COME   FINÌ   IL    ROMANZO 
DELLA    CONTESSA    DI    COLORNO. 


ORTO  il  Neipperg,  morto  il  Duca 
di  Reichstadt,  quietati  i  torbidi  del 
1831,  era  giusto  e  conforme  all'indole  di 
Maria  Luigia  procacciarsi  al  più  presto,  dopo 
tanti  travagli,  una  qualche  consolazione  e 
r  ebbe  nel  Conte  Carlo  di  Bombelles,  legit- 
timista francese  al  servizio  dell'  Austria  che 
nel  33  divenne  primo  Ministro  e  il  17  Feb- 
braio 1834  terzo  marito  di  Maria  Luigia,  Il 
Bombelles  era  un  pinzochero,  fanatico  e 
gesuitante,  ma  onest'  uomo,  ed  è  a   lui  che 
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è  dovuta  1'  ultima  fase,  mezzo  tra  galante  e 
devota,  della  vita  di  Maria  Luigia.  «  Il  Conte 
Bombelles,  scriv'  essa  alla  Contessa  di  Cren- 
neville  il  12  Settembre  1833,  del  quale  te- 
mevo, mi  piace  assai  assai,  per  quanto  posso 
giudicarne  in  così  breve  tempo.  Egli  riunisce 
in  sé  tutto  quanto  si  può  desiderare,  fermezza 
e  dolcezza  nei  modi,  ed  è  uomo  di  tanta 
virtù,  che  è  una  vera  fortuna,  la  quale  piaccia 
almeno  al  buon  Dio  di  conservarci.  »  (i) 
E  il  25  Dicembre,  sempre  alla  Contessa  di 
Crenneville  :  «  Sempre  piiì  mi  compiaccio 
del  buon  acquisto,  che  abbiamo  fatto  nel 
Signor  di  Bombelles.  E  un  vero  santo  e 
tanto  amabile  in  società!  »  (2)  Santo  ed 
amabile,  due  qualità  che  di  rado  vanno  in- 
sieme! Maria  Luigia  non  volle  cercar  altro 
e  di  Ministro  ne  fece  anche  un  marito.  Così 
a  tutto  avea  provveduto  la  sagace  donna; 
ma  d'ora  in  poi   non    muta  l'insignificanza 

(3)  Correspondance  de  M.  L  cit.  pagg.  307,  3o8 
(2)  Correspondance  de  M.  L.  pag.  310. 
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sempre  crescente  della  sua  vita,  non  inter- 
rotta neppure  dalle  sue  abituali  gite  a  Vienna, 
come  si  può  vedere  dagli  accenni,  che  ne  fa 
ogni  tanto  la  Principessa  Melania  di  Met- 
ternich  nel  suo  Giornale,  la  quale  ne  parla 
come  d'  una  qualsiasi  privala  e  sua  amica. 
Quando,  dopo  l'elezione  di  Pio  IX,  ricominciò 
a  rumoreggiare  la  tempesta  della  rivoluzione 
italiana,  Maria  Luigia,  quasiché  il  destino 
avesse  voluto  secondarne  le  tendenze  e  pre- 
servarla da  ogni  nuovo  fastidio,  morì  di  un 
mal  di  petto  il  17  Dicembre  1847. 

Un  dabben  abate  Mislin,  suo  bibliotecario, 
narra  i  suoi  ultimi  momenti,  come  quelli  di 
una  santa,  (i)  «  Voi  mi  chiedete,  signora 
Contessa,  (scriveva  Albertina  di  Sanvitale 
alla  Contessa  di  Crenneville  il  4  Gennaio 
1848)  qualche  particolare  sugli  ultimi  mo- 
menti di  Colei,  che  piangiamo,  ed  io  non 
finirei   più    se   volessi   raccontarvi    tutte   le 

(i)  L'Abbé  Mislin  —  Derniers  Moments  de  S.  M. 
Marie  Louise,  ecc.  ecc.  (Parme  — Ducale —  1847.) 
Masi.  20 
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circostanze,  nelle  quali  essa  dimostrò  una 
fortezza,  un  coraggio  ed  una  bontà,  ve- 
ramente ammirabili.  Le  mie  idee  sono 
ancora  così  confuse,  che  non  ho  la  forza  di 
scrivere  a  lungo,  ma  voi  troverete  pagine 
commoventissime  nello  scritto,  che  io  mi 
prendo  licenza  di  mandarvi  e  che  è  in  tutto 
conforme  alla  verità,  (i)  Dopo  la  morte  di 
S.  M.,  il  dolore  universale  di  tutti  quanti  i 
cittadini  mostrò  chiaro  come  e  quanto  Ella 
fosse  amata  qui.  Mi  dolgo  di  non  poter  ap- 
pagare il  vostro  desiderio  inviandovi  qualche 
segno,  che  ve  la  faccio  rivedere  tal  quale 
EU'  era  verso  la  sua  fine.  Non  ne  abbiamo 
altro  ricordo  che  la  sua  maschera  in  cera. 
A  questa  lettera  unisco  alcuni  capelli,  taglia- 
tile subito  dopo  la  sua  morte,  e  abbiatemi 
per  iscusata  se  non  ve  ne  mando  di  più, 
perchè  pochi  me  ne  restano  e  sono  il  più 
caro  ricordo,  che  io  possieda,  di  una  madre 

(i)  L'opuscolo  del  Mislin. 
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adorata.  Il  mio  povero  fratello  è  ben  più  da 
compiangere  di  me,  perchè  fu  privato  della  sola 
consolazione  che  mi  rimanga,  quella  d'  aver 
potuto  fino  all'  ultimo  momento  attestare  il 
mio  rispetto  e  l'amor  mio  a  Colei,  che  mo- 
rendo ci  ha  benedetti.  »  (i)  Albertina  di 
Sanvitale,  nata  Contessa  Montenuovo,  (tra- 
duzione italiana  di  Neipperg  )  fu  donna  di 
grande  animo  e  di  forti  e  sante  virtiJ.  È  ve- 
rissimo ciò  che  essa  scrive,  che  il  popolo  di 
Parma  pianse  sinceramente  Maria  Luigia,  e 
se  invece  di  uno  studio  sulla  moglie  di  Na- 
poleone, si  trattasse  qui  della  Duchessa  di 
Parma,  avrei  obbligo  di  ricordare  con  la 
debita  lode  i  monumenti  e  le  instituzioni 
civili,  delle  quali  ornò  la  sua  città,  gli  ospizi, 
il  collegio  militare,  le  scuole,  i  teatri,  i  ponti 
sul  Taro  e  sulla  Trebbia,  (2)  i  fasti  insomma 

(i)  CorresponJance  de  M.  L.  cit.  pagg.  344,  345. 

(2)  Correspondance  de  M.  L.  cit.  «  Avrete  letto 
(scrive  Maria  Luigia  alla  Colloredo  il  23  Ottobre  1819) 
nella  Gazzetta  l'inaugurazione  del  ponte  sul  Taro.  La 
festa  fu  bellissima  pel  tempo  e  il  numero  degli  spet- 
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del  suo  regno,  descritti  già  dall'Orsi  (i)  e  con 
più.  autorità  dal  Ronchini  e  da  altri.  Fu  (2) 
lodata  da  quegli  stessi,  che  più  acerbamente 
biasimavano  i  suoi  ministri,  dallo  stesso  Li- 
nati,  suo  ribelle,  in  un  bizzarro  opuscolo, 
in  cui  questo  brav'  uomo,  che  s'intitola 
Conte,  Frate,  e  Cavaliere,  se  la  piglia  coi 
nobili  ed  esalta  la  bontà  di  Maria  Luigia, 
ingannata  dalle  loro  arti   malvage.   (3)  Con 

latori  ed  io,  quantunque  infermiccia,  ne  ho  goduto 
assai,  perchè  questo  ponte,  quello  della  Trebbia,  e  al- 
cune istituzioni  di  beneficenza  sono  i  soli  monumenti, 
che  voglio  mi  ricordino  qui.  »  Belle  parole,  corrispon- 
denti ai  fatti,  e  delle  poche,  belle  veramente,  che 
abbia  scritte. 

(i)  Orsi  Giovanni  —  De'  Magnanimi  Intraprendi- 
menti  di  S.  M.  P  Arcid.  Maria  Luigia  in  vantaggio  dei 
suoi  sudditi  (Verona  —  1838.) 

(2)  Ronchini  —  Fasta  rerum  gestarum  a  Domina 
Nostra  Maria  Ludovica  pia,  felici,  augusta  ab  anno 
1814  ad  1839-  (Parma  1840.)  Monumenti  e  magnifi- 
cenze di  S.  M.  la  Princip.  Imp.  M.  L.  ecc.  (scritto  per 
commissione  del  Bombelles.) 

(3)  Delle  condizioni  morali  e  materiali,  politiche  e 
amministrative  degli  stati  di  Parma  innanzi  al  20 
Marzo  1848   Scrittura  del  Conte  Cavaliere  Fra  Filippo 
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molte  particolarità,  e  con  tutti  gli  strafalcioni 
soliti  di  un  viaggiatore  e  romanziere  fran- 
cese, che  parli  dell'  Italia,  descrisse  in  due 
volumi  il  governo  di  Maria  Luigia  quel 
Giulio  Lecomte,  che,  come  ho  già  detto,  è 
ora  ricordato  da  Arsenio  Houssaye,  nelle 
sue  recenti  Confessioni  quale  uno  degli 
ultimi  e  passeggeri  amori  di  Maria  Luigia. 
Certo  è  notevole  che  la  lettera  del  Lecomte, 
citata  dall'Houssaye,  in  cui  quell'avventuriere 
si  vanta  de'  suoi  dolci  rapporti  con  Maria 
Luigia,  sia  appunto  diretta  ad  Ippolito  Souve- 
rain,  che  fu  1'  editore  del  libro  del  Lecomte 
su  Parma  e  il  governo  di  Maria  Luigia,  (i) 
Ma  anche  l' aneddoto  pruriginoso,  vero  o 
falso  che  sia,  e  in  questo  caso  molto  proba- 
bilmente falso,  al  pari  di  tanti  altri  che  si 
raccontano  di  lei,  non  aggiunge  e  non  toglie 

Linati  (  Parma,  Carmignani.  1848.  )  Anche  i  giudizi,  che 
trovansi  sparsamente  nelle  opere  del  Giordani,  si  ac- 
cordano in  parte  con  quelli  di  quest'originale. 

(i)  Parme   sous  Marie   Louise   par  Jules  Lecomte 
Paris)  —  Hippolite  Souverain  Editeur  —  1845.;) 


310  CAPITOLO     IX. 

molto  a  questa  donna.  Come  moglie  di  Na- 
poleone e  madre  del  Duca  di  Reichstadt  i 
fatti  la  giudicano  da  sé  e  presupporle  tutt'  al- 
tro destino  da  quello  che  le  toccò  (secon- 
dochè  fanno  l' Helfert  e  l' Imbert  di  Saint- 
Amand)  per  indurne  in  via  d'  ipotesi  che 
forse  allora  essa  sarebbe  stata  migliore,  è 
un'  attenuazione  che  non  è  ammissibile  e 
che  in  ogni  caso  non  vai  nulla,  perocché  i 
fatti  nella  loro  realtà  e  la  responsabilità 
umana  nella  pienezza  della  sua  libertà  sono 
la  sola  base,  su  cui  la  storia  ha  il  diritto  e 
il  dovere  di  fondare  i  propri  giudizi. 
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